


Evan Ross arretrò nell’angolo della gabbia fissando il suo cane Trigger. Il cocker 
spaniel color marrone chiaro abbassò la testa e fissò a sua volta Evan con gli umidi occhi 
castani. Il vecchio cane cominciò ad agitare con eccitazione la coda. 

- Trigger... - gridò rabbiosamente Evan. - Hai di nuovo mangiato il SANGUE DI 
MOSTRO? 

Il cane mosse la coda più velocemente ed emise un lieve mugolio che però 
rimbombò come un tuono. 

Evan appoggiò la schiena contro il pannello metallico della parete della gabbia. 
Trigger fece alcuni passi pesanti verso il padrone, respirando forte. La sua enorme lingua 
rosa, grande come un salame, pendeva fuori dalla bocca gigantesca. 

- L'hai mangiato? - domandò Evan. - Trigger, hai mangiato ancora SANGUE DI 
MOSTRO? 

La risposta alla domanda di Evan era più che ovvia. 


Quel mattino Trigger era stato un cocker spaniel di dimensioni normali e ora 
torreggiava su Evan grande come un pony. Le zampe pelose di Trigger, divenute ormai 
delle dimensioni di quelle di un elefante, si muovevano pesantemente sul tappeto dello 
studio. L'enorme coda dell’animale sbatteva contro un lato del divano di pelle con un 
rumore più forte di quello di un tamburo. 

Evan si coprì le orecchie mentre Trigger emetteva un latrato eccitato e acuto che 
scosse le pareti dello studio. - Cuccia! Cuccia! - urlò il ragazzo. 

- L’enorme cane respirava affannosamente, agitando con furia la cosa. 

“Oh, no!” pensò Evan terrorizzato. ‘Trigger vuole giocare!” 

- Seduto! - urlò Evan. - Seduto! 

Ma Trigger non aveva imparato a sedersi. Per dieci anni (che sono settanta per un 
cane) Evan aveva cercato di insegnare a Trigger a sedersi a comando. L'animale non 
voleva proprio saperne. 

- Dove hai trovato il SANGUE DI MOSTRO? - domandò Evan. - Tutti noi 
l’abbiamo visto scomparire. È scomparso. È semplicemente scomparso. Tu sai che 
quella roba fa crescere a dismisura... Si cresce, si cresce, si cresce sempre più. Dove 
l’hai trovato, Trigger? 

Trigger piegò la grande testa da un lato, come se cercasse di capire le parole di 
Evan. Poi, agitando forsennatamente l’enorme coda, cominciò a correre verso il 
padrone. 

“No!” pensò Evan. “Vuole saltarmi addosso! Sta per saltare! Se salta, mi 
schiaccerà!” 


Un’enorme goccia di saliva colò dalla bocca aperta di Trigger e cadde sul tappeto 
con un rumoroso “smack”. 

- Seduto! - gridò Evan, con la voce soffocata da un panico indescrivibile. - Seduto, 
Trigger! Seduto! 

Trigger esitò, fissando Evan. Con grande orrore del ragazzo, il cane stava 
diventando ancor più grande. Adesso era alto come un cavallo! 

‘Dove avrà trovato il contenitore del SANGUE DI MOSTRO?” si chiese Evan, 
con la schiena premuta contro il muro. “Dove l’avrà mai trovato?” 

Gli enormi occhi castani del cane si spalancarono davanti a Evan come degli 
oscuri pozzi luccicanti. 

Trigger emise un altro latrato assordante che scosse tutta la casa. 

- Bleah! - gridò Evan, stringendosi il naso con due dita. L’alito del cane lo colpì 
come un forte vento: aveva un odore aspro di topo morto. 

- Indietro! Indietro, Trigger! - implorò Evan. 

Ma Trigger non aveva mai imparato quel comando. Senza preavviso, il gigantesco 
cane saltò addosso ad Evan. 

- Giù! Giù! - strillò il ragazzo. 

La bocca di Trigger si spalancò e l’enorme lingua del cane leccò la guancia di 
Evan. Era una lingua rasposa e calda. I capelli color carota di Evan si ricoprirono di 
appiccicosa saliva di cane. 

- No... Trigger, ti prego! - gridò Evan. - Ho solo dodici anni! Sono troppo giovane 
per morire! 

Il ragazzo riprese a urlare, ma 1 grandi denti di Trigger lo strinsero attorno alla 
Vita, togliendogli il respiro. 

- Trigger... mettimi giù! Mettimi giù! - Evan si sentì soffocare. 

Agitando la coda, il cane fece cadere sul pavimento una lampada, che si ruppe. 
L'animale teneva Evan stretto tra i denti, dolcemente ma con fermezza. Il ragazzo si 
accorse che veniva alzato dal pavimento. 

- Mettimi giù! Mettimi giù! 

Perché quello stupido cane non lo ascoltava affatto? 

Evan agitò freneticamente le gambe e le braccia, cercando di liberarsi. Ma Trigger 
lo imprigionava saldamente. Le enormi zampe del cane si mossero sul tappeto, e il 
ragazzo venne trasportato lungo il corridoio fino in cucina. Allora, Trigger abbassò la 
testa e aprì con una spinta la porta verso l’esterno. La porta a vetri sbatté alle loro spalle 
e Trigger cominciò a trotterellare sull’erba. 

- Cattivo cane! Cattivo cane! - gridò Evan. La voce gli uscì come un mormorio 
soffocato. 

Trigger era diventato ancor più grande! Ora, Evan era ad almeno un metro di 
altezza da terra! - Mettimi giù! Mettimi giù! - ripeteva il ragazzo. 

Poi, vide scorrere sotto di sé l’erba del cortile posteriore. Trigger camminava 
ansimando, e l’ansimare del cane faceva vibrare tutto il corpo del ragazzo. Evan si 


accorse che 1 suoi jeans e la sua maglietta era impregnati di saliva di cane. 

“Trigger non vuole farmi male” si disse Evan. “Vuole soltanto giocare. Grazie a 
Dio, è un cane vecchio e i suoi denti non sono molto aguzzi.” 

D'un tratto, il cane si fermò ai margini del giardino posteriore con le aiuole fiorite. 
Abbassò Evan fin quasi a terra, ma non lo lasciò andare. Con le zampe, il cane cominciò 
a scavare la terra morbida. 

- Mettimi a terra! - urlò Evan. - Trigger... ascoltami! 

Respirando pesantemente, con il caldo alito fetido che nauseava Evan, il grande 
cane continuò a scavare. Quando Evan comprese ciò che Trigger stava facendo, si sentì 
invadere dall’orrore. 

- No! - urlò il ragazzo. - Non seppellirmi, Trigger! 

Il cane scavò più in fretta, muovendo furiosamente le zampe anteriori. La terra 
morbida volava davanti al viso di Evan. 

- Non sono un osso! - gridava freneticamente il ragazzo. - Trigger... non sono un 
osso! Non seppellirmi, Trigger! Ti prego... non seppellirmi! 


- Non seppellirmi. Ti prego, non seppellirmi! - mormorò Evan. Poi, udì una risata. 
Alzò la testa, si guardò intorno... e si accorse di non essere a casa sua nel giardino 
posteriore. Era seduto al suo posto in terza fila, vicino alla finestra, durante la lezione di 
scienze del signor Murphy. 

E il signor Murphy era in piedi proprio a fianco di Evan, con l’enorme corpo 
rotondo che nascondeva la luce proveniente dalla finestra. - Terra chiama Evan! Terra 
chiama Evan! - gridò il signor Murphy, mettendosi davanti alla bocca le grandi mani 
rosa per imitare un megafono. 

Tutti i ragazzi risero. Evan sentì il suo viso diventare bollente. 

- S-scusi - balbettò. 

- A quanto pare sei stato da qualche parte nel paese dei sogni a occhi aperti - disse 
il signor Murphy, mentre i suoi minuscoli occhi neri scintillavano allegramente. 

- Sì - rispose solennemente Evan. - Stavo sognando il SANGUE DI MOSTRO. 
Io... non riesco a smettere di pensarci. 

Dall’ultima sua spaventosa avventura dell’estate precedente con quella sostanza 
verde e appiccicosa, Evan aveva sognato di notte e di giorno il SANGUE DI MOSTRO. 


- Evan, ti prego - disse dolcemente il signor Murphy, scrollando la sua rotonda e 
rosea testa. 

- I SANGUE DI MOSTRO è vero! - sbottò rabbiosamente Evan. 

I suoi compagni risero di nuovo. L'espressione del signor Murphy divenne severa. 
L'insegnante fissò con i suoi occhi minuscoli Evan. 

- Evan, io sono un professore di scienze. Non ti aspetterai che un insegnante di 
scienze creda che tu abbia trovato in un negozio di giocattoli un barattolo contenente una 
sostanza verde e appiccicosa che fa crescere smisuratamente gli oggetti... 

- S-sì, l'ho trovata - insistette Evan. 

- Forse un insegnante di fantascienza ti crederebbe - rispose il signor Murphy, 
sorridendo della sua battuta. - Non un insegnante di scienze. 

- Be”, lei è uno stupido! - gridò Evan. 

Non intendeva dire quello e si rese immediatamente conto di aver fatto un errore. 
Il ragazzo udì esclamazioni sbalordite provenire dai suoi compagni. Il volto roseo del 
signor Murphy si scurì fino a sembrare una palla rossa. Ma l'insegnante non perse le 
staffe. Congiunse le sue mani paffute davanti alla camicia verde che gli copriva il grande 
pancione, ed Evan lo vide contare silenziosamente fino a dieci. 

- Evan, tu sei nuovo di questa scuola, vero? - chiese finalmente il signor Murphy, 
mentre il suo viso tornava lentamente al colore naturale. 

- Sì - rispose Evan, con la voce ridotta a un sussurro. - La mia famiglia si è 
trasferita ad Atlanta quest'inverno. 

- Be”, forse tu non sei abituato a come vanno le cose quaggiù. Probabilmente alla 
tua vecchia scuola gli insegnanti erano contenti quando tu li chiamavi stupidi. Forse 
insultavi i tuoi professori tutto il santo giorno. Forse... 

- No, signore - intervenne Evan, abbassando la testa. - Quella frase mi è sfuggita 
di bocca. 

Di nuovo la classe esplose in una risata. Il signor Murphy guardò severamente 
Evan, con il volto contratto in un’espressione rabbiosa. 

“Lasciatemi in pace!” pensò tristemente Evan. Lanciando una rapida occhiata 
nell’aula, Evan vide una distesa di facce che ridevano. 

“Credo di essere di nuovo nei guai” pensò cupamente Evan. ‘Perché non riesco a 
tenere la bocca chiusa?” 

Il signor Murphy guardò l’orologio a parete. - La lezione è quasi finita - disse. - 
Perché non mi fai un piccolo favore, Evan, per farti perdonare del tempo che ci hai fatto 
perdere oggi? 

“Ahi, ahi!” pensò Evan, ancor più cupo. “Ci siamo...” 

- Quando suonerà la campanella, va’ a mettere 1 tuoi libri nell’armadietto - ordinò 
il signor Murphy. - Poi, torna qui e pulisci la gabbia di Cuddles. 

Evan sospirò. Spostò lo sguardo verso la gabbia del criceto appesa al muro. 
Cuddles stava raspando tra i trucioli di legno sul fondo della gabbia. 

“Il criceto no!” pensò tristemente Evan. 


Il ragazzo odiava Cuddles. E il signor Murphy lo sapeva. Quella era la terza volta 
che il signor Murphy costringeva Evan a restare dopo la scuola e pulire la gabbia sporca 
e disgustosa. 

- Forse, mentre pulisci la gabbia del criceto - disse il signor Murphy, tornando alla 
cattedra - protesti pensare a come comportarti meglio durante le lezioni di scienze, Evan. 

Il ragazzo balzò in piedi. - Non voglio farlo! - gridò. Intorno a lui, udì 
esclamazioni di sorpresa. 

- Odio Cuddles! - gridò Evan. - Odio quello stupido, grasso criceto! 

Mentre tutti lo guardavano con orrore e sbalordimento, Evan corse verso la 
gabbia, aprì lo sportellino e prese Cuddles in una mano. Poi scagliò il criceto attraverso 
l’aula... e fuori dalla finestra aperta. 


Evan sapeva che quello era stato di nuovo un sogno a occhi aperti. In realtà non 
era saltato in piedi urlando, né aveva gettato il criceto dalla finestra: aveva soltanto 
pensato di farlo. Tutti pensano di fare cose folli e violente, di tanto in tanto. Evan non 
avrebbe mai fatto qualcosa di veramente folle... 


Disse, invece, quel giorno: - Okay, signor Murphy. - Poi, si sedette 
tranquillamente al suo posto e rimase a guardare fuori dalla finestra le cotonose nuvole 
bianche nel limpido cielo azzurro. Vedeva il suo riflesso nel vetro della finestra. I suoi 
ricci capelli color carota sembravano più scuri, come anche le lentiggini che gli 
ricoprivano le guance. La sua espressione era funerea. Evan odiava essere preso in giro 
di fronte all’intera classe. 

‘Perché vado sempre a cacciarmi nei guai?” si chiese. “Perché il signor Murphy 
non mi lasci in pace? Quel professore non si rende conto di quanto è difficile trovarsi in 
una scuola nuova? Come potrò farmi nuovi amici se Murphy mi fa sempre fare la figura 
del cretino davanti alla classe?” 

Era già un problema il fatto che nessuno gli credesse quando parlava del 
SANGUE DI MOSTRO. Evan aveva raccontato ai suoi nuovi compagni di scuola la 
faccenda del SANGUE DI MOSTRO con molta passione. Aveva detto loro che l’estate 
scorsa era andato a stare da una prozia, e che lui e una ragazza che aveva conosciuto, di 
nome Andy, avevano trovato un barattolo blu contenente il SANGUE DI MOSTRO in 


un vecchio negozio di giocattoli dall’aspetto sinistro. 

E aveva anche raccontato come quella sostanza verde e disgustosa avesse 
cominciato a crescere e crescere. Era uscita dal suo contenitore, facendolo diventare 
grande come un secchio, e poi grande come una vasca da bagno! E aveva continuato a 
crescere e crescere come fosse viva! 

Evan aveva raccontato ai compagni che Trigger aveva mangiato soltanto un po’ 
del SANGUE DI MOSTRO... ed era diventato grande quasi come una casa! 

Era una storia spaventosa e sbalorditiva. Evan era sicuro che i suoi nuovi amici 
l’avrebbero trovata veramente interessante. Invece, i ragazzi avevano semplicemente 
pensato che lui era un tipo strano. Nessuno gli credeva. Ridevano di lui e gli dicevano 
che aveva un’immaginazione malata. 

Così, Evan nella nuova scuola si era fatto la fama di essere un ragazzo che 
inventava storie stupide. 

‘“Se soltanto potessi dimostrare loro che è tutto vero...” pensava sovente Evan con 
tristezza. “Se soltanto potessi mostrare loro il SANGUE DI MOSTRO!” 

Ma la misteriosa sostanza verde era scomparsa prima che Evan lasciasse la casa 
della prozia. Non ne aveva più trovato nemmeno un briciolo. Nemmeno un briciolo. 


Suonò la campanella e tutti balzarono in piedi e si diressero verso la porta 
dell’aula, parlando e ridendo. Evan sapeva che molti suoi compagni stavano ridendo di 
lui. Ignorandoli, Evan prese il suo zainetto e cominciò a dirigersi verso la porta. 

- Torna indietro subito, Evan - gridò il signor Murphy dalla cattedra. - Cuddles ti 
aspetta! 

Evan borbottò rabbiosamente sottovoce e uscì nel corridoio affollato. “Se Murphy 
ama tanto quello stupido criceto, perché non pulisce mai lui la gabbia?” si chiese 1l 
ragazzo con amarezza. 

Mentre Evan passava accanto a loro, un gruppo di ragazzi rise rumorosamente. 
Ridevano di lui? Evan non poteva saperlo. Si mise a correre verso il suo armadietto... 
ma qualcosa gli colpì la gamba appena sopra la caviglia. Si sentì mancare la terra sotto 1 
piedi e cadde a faccia in giù sul duro pavimento di piastrelle. 

- Ehi! - gridò rabbiosamente Evan. 

Alzò lo sguardo e vide un robusto ragazzo della sua classe dall’aspetto violento, di 
nome Conan Barber. Tutti i ragazzi lo chiamavano Conan il Barbaro. Per ottime ragioni. 
Conan aveva dodici anni, ma sembrava averne venti! Era più alto, più violento, più forte 
e più cattivo di qualunque altro ragazzo della scuola. 

“A vederlo, Conan non sembra cattivo” ammise tra sé Evan a malincuore. Quel 
tizio aveva capelli biondi e ondulati, occhi azzurri e bei lineamenti. Aveva un aspetto 
molto atletico e partecipava a ogni sport scolastico. ‘“E’ un tizio okay” pensò tristemente. 

Tuttavia, aveva un’abitudine molto sgradevole. A Conan piaceva vivere senza 
smentire il suo soprannome. Adorava essere Conan il Barbaro. Gli piaceva girare a 
picchiare i bambini più piccoli di lui... il che significava tutti! 


Evan non aveva fatto amicizia con Conan. Lo aveva incontrato al campo giochi 
qualche settimana dopo il suo arrivo ad Atlanta. Ansioso di fare una buona impressione, 
Evan aveva raccontato a Conan tutta la storia del SANGUE DI MOSTRO. 

Al tipo forzuto quella storia non era piaciuta e si era messo a fissare Evan con 1 
suoi gelidi occhi azzurri molto, molto a lungo. Poi, la sua espressione si era indurita e 
Conan aveva mormorato a denti stretti: - Qui ad Atlanta, non ci piacciono 1 
furbacchioni... 

Quel giorno Conan il Barbaro aveva pestato Evan di santa ragione. Da quella 
volta, Evan aveva cercato di tenersi lontano da Conan, ma non era facile. 


Dalla sua posizione sul pavimento, alzò lo sguardo verso Conan. - Ehi... perché 
mi hai fatto lo sgambetto? - domandò Evan in tono stridulo. 

Conan gli sorrise e si strinse nelle spalle. - E’ stato un incidente - rispose. 

Evan si sforzò di decidere se fosse più sicuro alzarsi in piedi o restare sdraiato sul 
pavimento. 

“Se mi alzo, mi darà un pugno” pensò. ‘Se resto sdraiato, mi calpesterà.” 

Ardua decisione. Non riuscì a scegliere, e Conan il Barbaro allungò una mano e 
costrinse Evan ad alzarsi in piedi. 

- Lasciami in pace, Conan! - implorò Evan. - Perché non mi lasci in pace? 

Conan alzò di nuovo le spalle. Quella era una delle sue risposte preferite. I suoi 
occhi azzurri luccicavano di felicità. 

- Hai ragione, Evan - disse, mentre il suo sorriso svaniva. - Non avrei dovuto farti 
lo sgambetto. 

- Già - ribatté Evan, sistemandosi la maglietta. 

- Adesso tu puoi restituirmi l’affronto - disse Conan. 

- Eh? - esclamò Evan, guardando a bocca aperta il compagno. 

Conan gonfiò il suo petto robusto. - Dai, colpiscimi allo stomaco: ti lascerò fare! 

- Impossibile - rispose Evan, mentre cercava di rialzarsi. Poi si diresse verso un 
gruppo di ragazzi. 

- Forza - insistette Conan, seguendo Evan. - Colpiscimi allo stomaco più forte che 
puoi: è giusto che tu lo faccia! 

Evan studiò l’espressione del suo nemico. - Parli sul serio? 

Conan annuì, a labbra strette. Gonfiò di nuovo il petto. - Colpisci più forte che 
puoi, forza! Non reagirò, lo prometto. 

Evan esitò. Doveva farsi forza e picchiare Conan? 

“Non avrò mai più un’occasione come questa” pensò il ragazzo. 

Poi, Evan si accorse che parecchi suoi compagni stavano guardando la scena. 

“Se lo colpisco forte, se gli faccio male, se lo faccio piangere... forse i ragazzi 
della scuola avranno un po’ di rispetto per me. Diventerò Evan il killer di giganti. Il tipo 
che ha pestato Conan il Barbaro...” 

Evan strinse la mano in un pugno ben stretto e lo alzò. 


- E’ quello il tuo pugno? - urlò Conan, ridendo. 

Evan annuì. 

- Ocoh... Questo sì che fa male! - gridò con sarcasmo Conan, fingendo che gli 
tremassero le ginocchia. 

Tutti risero. 

“Lo stupirò” pensò Evan con rabbia. 

- Forza! Colpisci più forte che puoi - lo incitò Conan. Trasse un profondo respiro e 
lo trattenne. 

Evan tirò indietro il braccio e sferrò un pugno, più forte che poté. La mano del 
ragazzo colpì lo stomaco di Conan con un tonfo sordo. Fu come se si fosse schiantata 
contro una parete di cemento. La mano di Evan cominciò a pulsare per il dolore. 

- Ehi...! - gridò rabbiosamente una voce di uomo. 

Sbalordito, Evan si voltò... e vide il signor Murphy che lo fissava. - Niente lotte! - 
urlò ad Evan il signor Murphy. 

L'insegnante raggiunse Conan ed Evan con il suo passo pesante e si mise in 
mezzo a loro. Ansimando per prendere fiato, il signor Murphy si voltò verso Conan. - 
Perché Evan ti ha picchiato? - domandò. 


Conan alzò le spalle. I suoi occhi azzurri divennero grandi e innocenti. - Non lo 
so, signor Murphy - rispose con una vocina sofferente. - Evan è arrivato e mi ha colpito 
più forte che poteva. 

Conan si massaggiò lo stomaco ed emise un piccolo gemito. - Ahi! Mi ha davvero 
fatto male! 

Il signor Murphy strinse i suoi piccoli occhi neri e cattivi fissando Evan. Il suo 
volto paffuto divenne di nuovo color rosso fuoco. - Evan, ho visto tutto. Davvero non ti 
capisco - disse con dolcezza. 

- Ma... signor Murphy... - cominciò a dire Evan. 

L'insegnante alzò una mano per farlo tacere. - Se eri arrabbiato per ciò che è 
successo in classe - disse il signor Murphy - non dovevi sfogarti sugli altri ragazzi. 

Conan si massaggiò lo stomaco. - Spero che Evan non mi abbia rotto qualcosa! - 
mormorò. 

- Vuoi andare in infermeria? - chiese il signor Murphy. 


Conan scosse la testa. Evan poté vedere che faceva fatica a mantenere 
un’espressione seria. - Sto bene - disse, allontanandosi barcollando. 

“Che imbroglione!” pensò amaramente Evan. 

Conan aveva saputo fin dall’inizio che Murphy li osservava? probabile... 

- Va’ ad occuparti di Cuddles - disse il signor Murphy ad Evan, aggrottando la 
fronte. - E cerca di comportarti bene, Evan. Ti terrò d’occhio! 

Evan borbottò una risposta, poi si diresse con passo strascicato verso la classe. La 
luce del sole filtrava attraverso le alte finestre. Un forte vento fece sbattere la persiana 
sopra la finestra aperta vicino alla cattedra. 

Nervoso e arrabbiato, con lo stomaco sottosopra, Evan attraversò l’aula vuota 
dirigendosi verso la gabbia del criceto. Cuddles arricciò il naso in segno di saluto. 
Ormai, il criceto era abituato ad essere accudito dal ragazzo. 

Evan guardò l’animaletto marrone e bianco nella gabbia metallica. “perché la 
gente trova carini i criceti? Per via dei loro denti sporgenti?” si chiese. “Perché 1 criceti 
arricciano il naso? Perché vanno in continuazione sulla ruota come degli idioti totali?” 

Cuddles alzò lo sguardo verso il ragazzo fissandolo con 1 suoi piccoli occhi neri. 

‘“Ha gli occhi come quelli del signor Murphy” pensò Evan, ridendo tra sé. “Forse 
è per questo che 1l signor Murphy lo adora tanto.” 

- Va bene, va bene. Tu sei abbastanza carino - disse Evan al criceto. - Ma conosco 
il tuo segreto. Sei soltanto un grande topo grasso travestito! 

Cuddles arricciò di nuovo il naso in segno di risposta. 

Con un sospiro rumoroso, Evan cominciò a lavorare. Trattenendo il fiato perché 
ne odiava l’odore, tolse la parte inferiore della gabbia. 

- Sei un tipetto sporcaccione -. Disse il ragazzo al criceto. - Quando imparerai a 
pulire da solo la tua stanza? 

Continuando a trattenere il fiato, Evan gettò via i pezzi di giornale sporchi e li 
sostituì con carta pulita che trovò rovistando nell’armadietto. Rimise a posto il fondo 
della gabbia, mentre Cuddles lo guardava con grande interesse. Quindi, versò acqua 
fresca nella ciotola dell’acqua. 

- Che ne diresti di qualche seme di girasole? - domandò Evan alla bestiola. Il 
ragazzo cominciava a sentirsi un po’ più allegro, sapendo che il suo lavoro era quasi 
finito. 

Evan tolse il contenitore dei semi dalla gabbia e attraversò la stanza dirigendosi 
verso l’armadietto delle provviste per prendere un po’ di semi di girasole freschi. 

- Okay, Cuddles - gridò il ragazzo. - Questi sembrano appetitosi! 

Evan cominciò a trasportare i semi verso la gabbia, ma quando fu a metà della 
stanza si fermò ed emise un’esclamazione di sbalordimento. Lo sportello della gabbia 
era spalancato... Il criceto era fuggito! 


Mentre fissava la gabbia vuota, Evan si lasciò sfuggire dalle labbra un’altra 
esclamazione soffocata. I suoi occhi vagarono freneticamente per la stanza. 

- Cuddles? Cuddles? - gridò il ragazzo in tono spaventato. 

‘Perché sto urlando?” si domandò Evan, spostandosi in ogni direzione, in preda a 
un panico totale. “Quello sciocco criceto non sa come si chiama!” 

Si udirono dei passi nel corridoio. Era il signor Murphy? 

‘No, per favore... no!” implorò silenziosamente Evan. “Mio Dio, fa’ che non sia il 
signor Murphy. Non permettergli di tornare finché non avrò rimesso Cuddles al sicuro 
nella sua gabbia!” 

Cuddles era il bene più prezioso del signor Murphy, e lui l'aveva detto ai suoi 
allievi molte volte. Evan sapeva che se fosse successo qualcosa a Cuddles, il signor 
Murphy l'avrebbe perseguitato per il resto dell’anno. No... per il resto di tutta la sua 
Vita! 

Evan rimase come paralizzato in mezzo alla stanza, con le orecchie tese. I passi si 
allontanarono dalla stanza. Evan riprese di nuovo a respirare. 

- Cuddles? Dove sei, Cuddles? - gridò con voce tremante. - Ho alcuni deliziosi 
semi di girasole per te. 

Finalmente, il ragazzo individuò il peloso animaletto marrone e bianco sulla 
mensola per il gesso sotto la lavagna. 

- Ecco dove sei! Ti ho visto! - sussurrò Evan, dirigendosi verso il criceto in punta 
di piedi. Cuddles era impegnato a masticare qualcosa: un pezzettino di gesso bianco. 

Evan si avvicinò di più. - Ho dei semi per te, Cuddles - sussurrò. - Sono molto più 
gustosi del gesso. 

Cuddles teneva il bastoncino di gesso con le zampe anteriori, rigirandolo mentre 
lo rosicchiava. 

Evan strisciò più avanti. Sempre più vicino. - Guarda: semi di girasole! - disse 
all’animaletto il ragazzo, protendendo il contenitore di plastica verso di lui. 

Cuddles non alzò gli occhi. Evan strisciò più vicino. Ancora più vicino. 
Abbastanza vicino da poter fare un balzo in avanti... E mancarlo! 

Il criceto lasciò cadere il gesso, per fuggire precipitosamente lungo la mensola. 
Evan tentò ancora una volta di afferrare l’animaletto, con frenesia, ma non riuscì a 
prendere che l’aria. Emettendo un gemito di frustrazione, il ragazzo vide che il criceto si 
lanciava sul pavimento e fuggiva dietro la cattedra del signor Murphy. Le zampette del 
criceto scivolavano sul pavimento di linoleum, mentre se sue unghiette producevano un 
rumore secco. 

- Non puoi scappare! Sei troppo grasso! - gridò Evan. Si mise in ginocchio e 


guardò sotto la cattedra. 

Vedeva Cuddles che lo fissava nell’oscurità. L’animaletto respirava rapidamente, 
gonfiando 1 fianchi a ogni respiro. 

- Non aver paura - sussurrò Evan per calmarlo. - Adesso ti rimetterò nella tua bella 
gabbia sicura. 

Il ragazzo strisciò rapidamente sotto la cattedra. Il criceto guardò Evan, 
ansimando. Non si mosse... finché Evan non allungò la mano verso di lui. Allora, 
Cuddles sgattaiolò via, scivolando con le minuscole zampe sul linoleum. 

Evan saltò in piedi, rabbioso. - Cuddles... cosa c’è? - domandò ad alta voce. - 
Questo non è un gioco! 

Non era affatto un gioco, ed Evan lo sapeva. “Se non riesco a rimettere il criceto 
nella sua gabbia” pensò Evan “certamente il signor Murphy mi boccerà... O mi 
sospenderà... O farà cacciare la mia famiglia da Atlanta!... Calmati” si disse poi Evan. 
‘Non farti prendere dal panico!” 

Il ragazzo trasse un profondo respiro e lo trattenne. Poi, vide il criceto sul 
davanzale, davanti alla finestra aperta. 

“Va bene, Evan... non esitare e non aver paura!” si disse il ragazzo. Ma quella era 
veramente una situazione da panico. 

Evan si sforzò di chiamare il criceto, ma la voce gli uscì in un sussurro. 
Inghiottendo a fatica, Evan si spostò lentamente verso il davanzale della finestra. 

- Vieni qui, Cuddles - sussurrò - Ti prego, Cuddles... vieni qui. 

Più vicino, più vicino... Il ragazzo arrivò quasi abbastanza vicino da raggiungere 
il criceto. Quasi abbastanza vicino... 

- Non muoverti, Cuddles! 

Evan tese lentamente la mano. Lentamente... Cuddles guardò il ragazzo con i suoi 
dolci occhi neri. Quindi, saltò giù dalla finestra. 


Evan si sporse dal davanzale solo per un secondo. Poi, saltò giù dalla finestra 
dietro al criceto. Fortunatamente, l’aula di scienze era a pian terreno. Evan cadde a 
faccia in giù in una bassa siepe di sempreverdi. Dimenandosi e urlando, il ragazzo 
impiegò un po’ di tempo per rialzarsi in piedi. Fece alcuni passi sull’erba, poi si voltò a 
guardare sotto la lunga siepe. - Cuddles... sei lì sotto? 

Evan si accovacciò per vedere meglio. La siepe si estendeva per l’intera lunghezza 
dell’edificio scolastico. Cuddles avrebbe potuto rimanere nascosto là sotto per sempre. 

“Se non lo trovo” si disse amaramente Evan “sarà meglio che anch'io resti 
nascosto qui sotto per sempre!” 

Alla sua destra, Evan udì alcune voci che provenivano dal campo giochi: voci che 
urlavano allegramente, voci spensierate. Restando accovacciato, il ragazzo si voltò in 
direzione di quelle voci... e vide una grassa palla marrone che si spostava barcollando 
verso il campo giochi. 

No. Non era una palla. - Cuddles! - gridò Evan. 

“Stavolta quel grasso criceto non mi sfuggirà!” decise il ragazzo, saltando in piedi 
e cominciando a rincorrere l’animaletto. “Lo prenderò, a costo di sedermi su di lui!” 

Nella mente di Evan comparve improvvisa l’immagine di Cuddles schiacciato 
come una frittella dopo che Evan si era seduto su di lui. Un piccolo rotondo e peloso 
tappetino di criceto... 

Malgrado il suo panico, il pensiero di Cuddles trasformato in tappetino fece 
comparire un sorriso maligno sul volto sudato del ragazzo. 

Mentre Evan trottava, teneva lo sguardo fisso su Cuddles. Il criceto correva 
rapidamente sull’erba in direzione del campo giochi. 

- Oh, no! - urlò con orrore Evan, mentre Cuddles sfrecciava davanti a due ragazze 
che correvano sull’erba in bicicletta. Le ragazze ridevano e non videro nemmeno il 
criceto. 

‘“Cuddles sta per diventare una vittima della strada!” pensò Evan, fermandosi. 
Chiuse gli occhi e attese di sentire uno “squisch”. 

Ma le biciclette proseguirono la loro strada tranquillamente. E quando furono 
passate, Evan vide Cuddles incolume che continuava il suo percorso verso il campo 
giochi. 

- Cuddles... torna qui! - urlò furiosamente il ragazzo. 

Il criceto sembrava andare più veloce. Raggiunse il diamante del baseball, 
sgambettando sulle quattro zampe tra la polvere della linea della terza base. Parecchi 
ragazzi smisero di giocare per guardare l’animaletto. 

- Fermatelo! Bloccate quel criceto! - urlò disperatamente Evan. Ma 1 ragazzi si 


limitarono a ridere. 

- Sai come si fa per prenderlo? - gridò ad Evan un burlone di nome Robbie Green. 
- Si deve fare un suono simile a quello di un seme di girasole! 

- E’ un vecchio scherzo! - gridò una ragazza a Robbie. 

- Grazie per l’aiuto! - urlò con sarcasmo Evan. Il ragazzo aveva oltrepassato la 
montagnola del battitore e aveva attraversato la seconda base quando si rese conto di 
aver perso di vista Cuddles. Si fermò e si voltò in ogni direzione, con il cuore che 
batteva violentemente nel petto. Scrutò attentamente tra l’erba del campo interno. - 
Dov'è, dov'è? - balbettò. - L'avete visto? 

Ma i ragazzi avevano ripreso a giocare. 

“Non posso perderlo ora!” si disse Evan, sentendosi mancare l’aria per il panico. 
“Non posso!” 

Il sudore sgorgava sulla fronte di Evan e lui l’asciugò con una mano, tirandosi 
indietro i ricciuti capelli rossi. Aveva la maglietta incollata alla schiena dal sudore e la 
bocca asciutta come cotone. Correndo per il campo esterno, Evan scrutò tra l'erba. 

- Cuddles? 

Nessun segno del criceto. Una massa rotonda e marrone tra l’erba si rivelò essere 
in realtà il guanto da baseball di qualcuno. 

- Cuddles? 

Nel campo dall’altra parte era in corso una partita di calcio. I ragazzi gridavano e 
appla udivano. Evan vide Bree Douglas, una ragazza della sua classe, scivolare 
pesantemente sulla seconda base poco prima che arrivasse la palla. 

- Qualcuno... qualcuno ha visto Cuddles? - chiese Evan ansimando, mentre 
entrava nel diamante. 

I ragazzi si voltarono verso di lui e cominciarono a prenderlo in giro. 

- Qui?! - gridò Bree, togliendosi la terra dai Jeans. - Evan, hai portato il criceto a 
fare una passeggiata? 

Tutti risero. Erano risate di scherno. 

- Mi è scappato dalla gabbia - rispose Evan, ansimando. 

- E’ questo che stai cercando? - esclamò una voce familiare. Evan si voltò e vide 
Conan Barber, con un sorriso compiaciuto sul bel volto e gli occhi azzurri raggianti. 
Tenendolo per la collottola, Cona alzò con una mano il criceto. Le quattro zampine di 
Cuddles si agitarono a mezz'aria. 

- Tu... tu l’hai preso! - esclamò Evan con gratitudine. Poi trasse un lungo respiro 
di sollievo. - E’ saltato giù dalla finestra - spiegò. 

Evan allungò entrambe le mani per prendere il criceto, ma Conan allontanò 
Cuddles. - Dimostrami che è tuo - disse Conan, sorridendo. 

- Come? 

- Puoi identificarlo? - domandò Conan, fissando Evan con occhi ardenti, in 
un'espressione di sfida. - Dimostra che questo criceto è tuo! 

Evan inghiottì a fatica e si guardò intorno, smarrito. I ragazzi che stavano 


giocando a calcio si erano raccolti intorno a loro. Sorridevano tutti, deliziati dello 
scherzo maligno di Conan. 

Evan sospirò stancamente e allungò di nuovo la mano per prendere il criceto. Ma 
Conan era almeno trenta centimetri più alto di Evan. Alzò il criceto sopra la testa del 
ragazzo, lontano dalla sua portata. 

- Dimostra che è tuo - ripeté Conan il Barbaro, sorridendo agli altri ragazzi. 

- Abbi pietà, Conan - implorò Evan. - Sono ore che do la caccia a questo stupido 
criceto. Voglio soltanto rimetterlo nella gabbia prima che il signor Murphy... 

- Hai la licenza per i criceti? - domandò Conan, continuando a tenere l’ animaletto 
che squittiva al di sopra della testa di Evan. - Fammi vedere la licenza! 

Evan fece un balzo e tese entrambe le mani verso l’alto, per cercare di prendere 
Cuddles. Ma Conan era troppo veloce per Evan; si spostò indietro e così Evan afferrò 
l’aria. Alcuni ragazzi risero. 

- Dagli il criceto, Conan - gridò Bree. La ragazza non si era spostata dalla seconda 
base. 

Gli occhi azzurri di Conan luccicavano per l'emozione. - Ti dirò 10 come puoi farti 
restituire il criceto - disse ad Evan. 

- Eh? - Evan fissò il suo nemico. Cominciava ad essere veramente stufo di quel 
gioco. 

- Ecco come puoi riavere indietro Cuddles - proseguì Conan, tenendo stretto al 
petto il criceto con una mano mentre con l’altra gli accarezzava il dorso. - Canta una 
canzone per lui. 

- Impossibile! - rispose Evan. - Ridammelo, Conan! 

Evan sentiva il suo viso diventare sempre più caldo, mentre le ginocchia 
cominciavano a tremargli. Sperò che nessuno se ne accorgesse. 

- Canta “Rema, rema, rema sulla tua barca”, e io ti darò Cuddles. Lo prometto - 
disse Conan, con un sorrisetto compiaciuto. 

Alcuni ragazzi risero e si avvicinarono di più, ansiosi di vedere che cosa avrebbe 
fatto Evan. 

Evan scosse la testa. - Impossibile - rispose. 

- Andiamo - lo incitò gentilmente Conan, accarezzando la pelliccia marrone del 
criceto. - Canta “Rema, rema, rema sulla tua barca”... Soltanto la prima parte. Sai come 
fa, vero? 

Si udirono altre crudeli risate da parte dei ragazzi presenti. Il sorriso di Conan 
divenne più ampio. - Dai, Evan. Ti piace cantare, vero? 

- No, odio cantare - borbottò Evan, tenendo lo sguardo fisso su Cuddles. 

- Ehi, non fare il modesto - insistette Conan. - Scommetto che sei un grande 
cantante. Sei soprano o contralto? 

Forte risata. Entrambe le mani di Evan si strinsero a pugno. Il ragazzo desiderava 
prendere a pugni Conan, e prenderlo a pugni e prenderlo a pugni... Desiderava 
cancellare con i suoi pugni il sorriso dal bel volto di Conan. Ma ricordò com'era finita 


quella volta che aveva cercato di pestare Conan. Era stato come colpire un tronco 
d'albero. 

Trasse un profondo respiro. - Se canto questa stupida canzone, mi restituirai 
davvero il criceto? 

Conan non rispose. Improvvisamente, Evan si accorse che Conan non lo stava più 
guardando. Nessuno lo guardava. Tutti avevano rivolto lo sguardo alle spalle di Evan. 

Confuso, il ragazzo si voltò... e si ritrovò faccia a faccia con il signor Murphy. 

- Cosa succede? - domandò l'insegnante, spostando i minuscoli occhi neri da Evan 
a Conan, per poi tornare a guardare Evan. 

Prima che Evan potesse rispondere, Conan alzò il criceto. - Ecco Cuddles, signor 
Murphy - disse Conan. - Evan l’ha lasciato scappare. Ma io l’ho salvato proprio mentre 
stava per essere investito da una bicicletta. 

Il signor Murphy lasciò andare un’esclamazione d’orrore. - Investito?! - gridò. - 
Cuddles investito?! 

L'insegnante tese le mani paffute e rosee e prese il criceto a Conan. Strinse al 
petto l’animale e lo accarezzò, consolandolo. 

- Grazie, Conan - disse allora il signor Murphy dopo aver calmato Cuddles. 
Guardò Evan. - Mi hai davvero deluso, Evan. 

Il ragazzo cominciò a difendersi, ma il signor Murphy alzò una mano per farlo 
tacere. - Ne riparleremo domani. Ora devo riportare nella sua gabbia il povero Cuddles. 

Evan si sentì crollare. Osservò il signor Murphy che portava verso la scuola il 
criceto. ‘“Quell’insegnante ballonzola proprio come il criceto” notò Evan. 

Normalmente, quel pensiero lo avrebbe tirato su di morale. Ma ora Evan era 
troppo infelice e nulla poteva rasserenarlo. Conan lo aveva messo in imbarazzo di fronte 
a tutti. Quel robusto ragazzo sorridente era riuscito a mettere Evan in cattiva luce 
davanti al signor Murphy due volte in un solo pomeriggio! 

La partita di calcio era ricominciata. Evan si rimise lentamente in piedi e cominciò 
a trascinarsi verso la scuola per prendere il suo zainetto. Non sapeva stabilire chi odiasse 
di più... se Cuddles o Conan. 

Di colpo, gli venne in mente un'immagine di Cuddles adagiato in una piccola 
teglia e cotto al forno. Nemmeno quel piacevole pensiero riuscì a sollevare il morale di 
Evan. 

Il ragazzo prese lo zaino dal suo armadietto e lo mise in spalla. Poi chiuse con 
violenza l’armadietto e quel rumore metallico risuonò nel corridoio vuoto. Evan 
spalancò il portone della scuola e si diresse verso casa, camminando lentamente, perso 
in tristi pensieri. 

“Che giornata orribile!” si disse. Perlomeno, non poteva succedergli niente di 
peggio per quel giorno. 

Ma Evan aveva appena attraverso la strada e stava dirigendosi sul marciapiede 
davanti a un’alta siepe, quando qualcuno alle sue spalle lo aggredì e gli si aggrappò 
pesantemente addosso, trascinandolo a terra. 


Evan emise un urlo spaventato e guardò il suo aggressore. - Tu! - urlò. 


- Ascolta un piccolo consiglio, Evan - disse Andy, sorridendo al suo amico. - Non 
partecipare alla squadra di lotta libera. 

- Andy! - urlò Evan, guardando con sorpresa la ragazza. - Che cosa ci fai qui? 

Andy tese le braccia e aiutò il ragazzo ad alzarsi in piedi. Poi, getto indietro 1 corti 
capelli castani con uno scatto della testa. Gli occhi le brillavano. 

- Non hai letto nemmeno una delle mie lettere? - domandò la ragazza. 

Evan aveva conosciuto Andy l’estate precedente, quando era andato dalla sua 
prozia per qualche settimana. Lui e la ragazza erano diventati buoni amici. Andy era con 
Evan quando lui aveva trovato il barattolo con il SANGUE DI MOSTRO e aveva 
condiviso tutta la spaventosa avventura che era seguita. 

Andy piaceva al ragazzo perché era divertente, coraggiosa e un po’ pazza. Non si 
poteva mai prevedere che cosa avrebbe fatto! Andy non si vestiva come le altre ragazze 
che Evan conosceva, amava i colori vivaci. Quel giorno, indossava una maglietta senza 
maniche color rosso magenta su un paio di pantaloncini corti e gialli, in tinta con le 
scarpe da ginnastica gialle. 

- Ti ho detto nella mia ultima lettera che i miei genitori sono stati mandati in 
Europa per un anno - disse Andy, dando un giocoso spintone ad Evan. - Ti ho detto che 
mi mandavano ad Atlanta a stare presso mia zia e mio zio. Ti ho detto che avrei abitato 
ad appena tre isolati da casa tua! 

- Lo so. Lo so - rispose Evan, roteando gli occhi. - E° soltanto che non mi 
aspettavo che tu mi balzassi addosso da una siepe. 

- Perché no? - domandò Andy, scrutando con gli occhioni scuri Evan. 

Il ragazzo non sapeva come rispondere a quella domanda. 

- Sei contento di vedermi? - domandò Andy. 

- No - rispose scherzosamente lui. 

La ragazza prese un grosso filo d’erba e lo mise in bocca. Insieme, 1 suoi 
cominciarono a dirigersi verso la casa di Evan. 

- Lunedì prossimo comincerò a frequentare la tua scuola - disse Andy, masticando 
il filo d’erba. 

- Che emozione! - rispose Evan, con una risatina. 


Lei lo spinse giù dal marciapiede. - Pensavo che al sud la gente fosse educata. 

- Sono nuovo di qui - rispose lui. 

- Come sta Trigger? - domandò Andy tirando un calcio a un sasso. 

- Bene - rispose Evan. 

- Hai molta voglia di parlare, vero? - domandò la ragazza, sarcastica. 

- Sono di cattivo umore - confessò lui. - Oggi non è stata quella che si può definire 
una magnifica giornata. 

- Non può essere stata peggio di quel giorno che il SANGUE DI MOSTRO è 
impazzito! - esclamò Andy. 

- Evan emise un gemito. - Non mi parlare del SANGUE DI MOSTRO, ti prego! 

La ragazza osservò attentamente Evan, diventando improvvisamente seria. 

- Cosa c’è che non va, Evan? Sembri veramente preoccupato - disse. - Non ti 
piace abitare qui? 

Il ragazzo scosse la testa. - Non molto. 

Mentre camminavano, Evan raccontò ad Andy i problemi che aveva nella sua 
nuova scuola. Le parlò del signor Murphy e di Cuddles e di come l’insegnante lo 
perseguitasse in continuazione. Raccontò anche di Conan il Barbaro e di come quel 
ragazzo lo provocasse continuamente, mettendolo sempre nei guai, giocandogli dei tiri e 
facendogli fare brutta figura. 

- E nessuno vuole credermi quando parlo del SANGUE DI MOSTRO - aggiunse 
Evan. Erano arrivati all’inizio del vialetto della casa di Evan. Guardarono la casa, un 
edificio a due piani di mattoni rossi con il tetto spiovente in tegole anch’esse rosse. Il 
sole del tardo pomeriggio calava dietro una grande nuvola che rifletteva la sua ombra sul 
prato. 

Andy aprì la bocca per lo stupore e il filo d’erba le cadde. - Hai parlato ai tuoi 
compagni del SANGUE DI MOSTRO? - domandò con sorpresa. 

Evan annuì. - Sì, perché no? È una storia interessante, vero? 

- E ti aspettavi che i ragazzi ti credessero? - esclamò Andy, dandosi un colpetto 
sulla fronte. - Che non pensassero semplicemente che sei strano? 

- Già - rispose con amarezza Evan. - Pensano tutti che io sia strano. 

Andy rise. - Be”, tu sel strano! 

- Mille grazie, Andrea! - borbottò Evan. Sapeva che Andy odiava essere chiamata 
con il suo vero nome. 

- Non chiamarmi Andrea - rispose bruscamente la ragazza, alzando il pugno. - 
Altrimenti ti picchierò. 

- Annnnnndrea - ripeté Evan, allontanandosi mentre Andy agitava il pugno. - Dai i 
pugni come una ragazza! - scherzò. 

- E tu sanguini come un ragazzo! - minacciò lei, ridendo. 

Evan si bloccò, aveva avuto improvvisamente un’idea. - Ehi... tu potresti dire a 
tutti che io non sono strano! 

- Eh? Perché dovrei farlo? - domandò Andy. 


- No. In effetti - disse con eccitazione Evan - potresti dire a tutti i ragazzi della 
scuola che il SANGUE DI MOSTRO era vero, che tu c'eri, che l’hai visto! 

L'espressione di Andy cambiò improvvisamente; i suoi occhi scuri si accesero e 
un sorriso furbo le si dipinse sul volto. - Posso fare di meglio - disse in tono misterioso. 
Evan l’afferrò per le spalle. - Cosa intendi? Cosa vuoi dire? 

- Vedrai - rispose Andy, con aria sorniona. - Ho portato qualcosa con me. 

- Che cosa? Cos’è? Cosa vuoi dire? - domandò Evan. 

- Ci vediamo domani dopo la scuola - disse semplicemente Andy. - AI piccolo 
parco laggiù. 

La ragazza indicò verso l’isolato seguente, dove c’era un piccolo parco che 
correva lungo la riva d’un corso d’acqua semiasciutto. 

- Ma cos'è? - disse Evan. 

Andy rise. - Adoro torturarti! - dichiarò. - Ma è un po’ troppo facile. 

Poi, la ragazza si voltò e si mise a correre a tutta velocità per la strada. 

- Andy... aspetta! - gridò Evan. - Che cos’hai portato? Cos'è? 

Ma la ragazza non si voltò nemmeno. 


Quella notte, Evan sognò il SANGUE DI MOSTRO. Lo sognava quasi tutte le 
notti, per la verità. Quella volta, sognò che suo padre ne aveva mangiato una goccia. E 
poi, il signor Ross voleva andare in ufficio, ma era diventato troppo grande per passare 
dalla porta. 

- Sei nei guai ora, Evan! - gridava in sogno il signor Ross, facendo tremare tutta la 
casa. - In grossi guai! 

Grossi gual... 

Quelle parole rimbombavano nella mente di Evan mentre era seduto nel letto e 
cercava di allontanare l'incubo. Le tendine si muovevano silenziosamente davanti alla 
finestra aperta della camera da Etto. Stelle pallide punteggiavano un cielo color carbone. 
Guardando attentamente, Evan riuscì a vedere 1’ Orsa Maggiore. Oppure era l’ Orsa 
Minore? Non riusciva mai a distinguere le due costellazioni. 

Evan chiuse gli occhi e rimise la testa sul cuscino, pensando ad Andy. Era 
contento che la sua amica fosse venuta a stare ad Atlanta per un po’. Quella ragazza 
riusciva a volte a essere veramente insopportabile, ma era anche molto divertente. 


Che cosa voleva mostragli nel parco dopo la scuola? Probabilmente nulla, suppose 
Evan. Forse era soltanto uno scherzo stupido. Andy adorava gli scherzi stupidi. 

“Come posso fare in modo che Andy racconti ai ragazzi della scuola la faccenda 
del SANGUE DI MOSTRO?” si domandò Evan. “Come posso fare in modo che Andy 
dica a tutti che non si tratta di una mia invenzione ma della verità?” 

Evan stava ancora pensando a quel problema quando ricadde in un sonno agitato. 


Il giorno seguente, a scuola non andò meglio. Chissà come, durante il periodo di 
lettura libera, Conan era strisciato sotto il banco e aveva legato insieme 1 lacci delle 
scarpe da ginnastica di Evan. Quando Evan si era alzato per andare a bere, era caduto 
lungo disteso. Si era graffiato un ginocchio, ma nessuno se ne era preoccupato. I suoi 
compagni avevano riso per ore. 

- La mamma di Evan gli ha legato male le scarpe stamattina! - aveva detto Conan 
a tutti. E loro avevano riso ancor più forte. 

Durante la lezione di scienze, il signor Murphy aveva chiamato Evan dicendogli 
di andare davanti alla gabbia del criceto. - Guarda il pover Cuddles - aveva detto 
l'insegnante, scuotendo solennemente la testa rotonda. 

Evan aveva guardato nella gabbia di metallo. Cuddles era rannicchiato in un 
angolo sotto una pila di trucioli. Il criceto tremava e respirava ansimando. 

- Il povero Cuddles è in questo stato da ieri - disse il signor Murphy ad Evan in 
tono accusatorio. - Cuddles è malato per la tua incuria. 

- Mi... mi scusi - balbettò Evan. Fissò attentamente il criceto che tremava. “Stai 
fingendo... vero, Cuddles?” pensò Evan. “Stai fingendo soltanto per mettermi nei guai!” 

Il criceto si torse spasmodicamente e guardò il ragazzo con un'espressione tetra 
negli occhi scuri. 

Quando Evan si risedette nel suo banco, sentì dell’acqua fredda che gli bagnava il 
fondo dei jeans. Con un urlo sbalordito, si alzò in piedi. Qualcuno, probabilmente 
Conan, aveva versato un bicchiere d’acqua sulla sua sedia. 

Quell’episodio fece ridere tutta la classe per almeno dieci minuti. I ragazzi si 
calmarono soltanto quando il signor Murphy minacciò di trattenerli in classe dopo la 
scuola. 

- Siediti, Evan - ordinò l’insegnante. 

- Ma, signor Murphy... - cominciò a dire Evan. 

- Siediti... ora! - insistette il signor Murphy. 

Evan si sedette sulla sedia bagnata. Che altra scelta gli restava? 


Andy stava aspettando Evan vicino al torrente semiasciutto che scorreva nel 
piccolo parco. I vecchi sassifrassi si piegavano e sussurravano nella brezza calda. Un 
pino si piegava sull’acqua come per raggiungere l’altra riva del torrente. 

Andy indossava una maglietta azzurra su paio di pantaloncini corti verdi. Stava 
guardando il suo riflesso nell’acqua fangosa del torrente. Quando Evan la chiamò, si 


voltò e sorrise. 

- Ehi, come va? - gridò il ragazzo, raggiungendola e posando a terra il suo 
zainetto. - Com’è andata a scuola? - domandò Andy. 

- Come al solito - rispose Evan, sospirando. Poi, il suo viso s’illuminò. - Che 
cos’hai portato? - chiese ansiosamente. 

- Vedrai! - Andy mise una mano sugli occhi di Evan. - Chiudi gli occhi, Evan. E 
non aprirli finché non te lo dico io. 

Il ragazzo chiuse obbedientemente gli occhi. Ma quando Andy tolse la mano, li 
aprì appena di una fessura, quanto bastava per vedere. Vide Andy che andava dietro il 
pino e prendeva un piccolo sacchetto di carta marrone. La ragazza portò il sacchetto 
verso Evan. - Stai spiando... vero? - lo accusò. 

- Forse - ammise Evan, sorridendo. 

Lei gli diede uno scherzoso pugno nello stomaco. Lui gridò e aprì gli occhi. - 
Cosa c’è nel sacchetto? 

Sorridendo, Andy porse ad Evan il sacchetto di carta marrone. Lui lo aprì, vi 
guardò dentro e... restò a bocca aperta per la sorpresa. Nel sacchetto c’era un familiare 
barattolo blu, all'incirca delle dimensioni di una scatoletta di zuppa. 

- Andy... tu... tu... - balbettò Evan, continuando a fissare sbalordito ciò che c’era 
nel sacchetto. 

Mise dentro una mano ed estrasse il barattolo di plastica. Lesse l’etichetta 
sbiadita: <<SANGUE DI MOSTRO>>. Poi, lesse le parole scritte a caratteri minuscoli: 
<<Sostanza miracolosamente sorprendente>>. 

- L’ho conservato - disse Andy raggiante di orgoglio. 

Evan non riusciva a riprendersi dallo shock. 

- Hai portato il SANGUE DI MOSTRO! Non ci credo! Hai portato il SANGUE 
DI MOSTRO! 

- No. - La ragazza scosse la testa. - E° vuoto, Evan. Il barattolo è vuoto. 

Il ragazzo si sentì crollare e sospirò, totalmente deluso. 

- Ma puo! far vedere ai tuoi compagni il barattolo - insistete Andy. - Così 
dimostrerai che è tutto vero. Questo barattolo sarà la prova che il SANGUE DI 
MOSTRO esiste veramente. 

Evan sospirò di nuovo. - A cosa può servire un barattolo vuoto? - gemette. 

Tolse il coperchio, guardò nel barattolo e... lanciò un urlo. 


Con mano tremante, Evan inclinò il barattolo di SANGUE DI MOSTRO in modo 
che Andy potesse vedervi dentro. 

- Oh, no! - urlò la ragazza, portandosi le mani al volto. 

Il barattolo era pieno a metà. Dentro di esso, una grossa goccia verde di 
limaccioso SANGUE DI MOSTRO luccicava al sole come gelatina di limone. 

- Ma era vuoto! - protestò Andy guardando nel barattolo. - Son sicura che era 
vuoto! 

Evan scosse il barattolo e la sostanza verde tremolò. 

- Dev’essere rimasta una minuscola gocciolina in fondo al barattolo - suppose 
Evan. - E poi la gocciolina avrà cominciato a crescere sempre più. 

- Magnifico! - esclamò Andy, e diede una pacca sulla schiena ad Evan tanto forte 
che gli fece quasi rovesciare il barattolo del SANGUE DI MOSTRO. 

- Magnifico? Cosa c’è di tanto magnifico? - domandò Evan con voce tremante. 

- Ora puoi mostrare il barattolo ai ragazzi della tua scuola - disse Andy. - Adesso 
dovranno crederti. 

- Presumo di sì - rispose Evan a bassa voce. 

- Oh! MI è venuta un’idea migliore! - esclamò Andy, mentre una luce birichina le 
illuminava gli occhi neri. 

- Cioè? - gemette Evan. 

- Domani lascia cadere una piccola goccia di questo nel pranzo di quel tizio, quel 
tale Conan. Quando lui comincerà a diventare grande come un ippopotamo, tutti 
capiranno che il SANGUE DI MOSTRO esiste veramente. 

- Impossibile! - gridò Evan. Strinse con entrambe le mani il barattolo azzurro, 
come per proteggerlo da Andy. - Conan è già abbastanza grande! - disse, facendo un 
passo indietro. - Non voglio che quel ragazzo cresca di un solo centimetro. Hai presente 
che cosa potrebbe farmi se diventasse un gigante? 

Andy rise e si strinse nelle spalle. - Era soltanto un’idea. 

- Una cattiva idea - rispose bruscamente Evan. - Un'idea davvero cattiva. 

- Non sei divertente - ribatté Andy. Si sporse in avanti e cercò di strappare il 
barattolo dalle mani di Evan. 

Il ragazzo voltò la schiena ad Andò e si rannicchiò sul barattolo per proteggerlo. 

- Dammelo! - urlò la ragazza, ridendo. Cominciò a fare il solletico ai fianchi di 
Evan. - Dammelo! Mollalo! 

- No! - rispose lui, liberandosi e cominciando a correre verso la salvezza che gli 
offriva un’alta siepe di sempreverde. 

- E mio! - gridò Andy, seguendo Evan, con le mani sui fianchi. - Se non intendi 


usarlo, restituiscimelo! 

Evan non mollava. Aveva un'espressione seria. - Andy, non ricordi? - domandò 
nervosamente. - Non ricordi quant'è spaventosa questa sostanza? Non ricordi quant'è 
pericolosa? Tutti i problemi che causa? 

- E allora? - ribatté Andy. La ragazza fissava il barattolo azzurro. 

- Dobbiamo liberarcene - disse Evan con fermezza. - Non possiamo permettere 
che il SANGUE DI MOSTRO esca dal barattolo. Continuerà a crescere e non si fermerà 
più. 

Andy protestò: - Ma io credevo che tu volessi mostrarlo ai tuoi compagni per 
dimostrare che esiste veramente. 

- No - intervenne Evan. - Ho cambiato idea. Questa sostanza è troppo pericolosa. 
Dobbiamo liberarcene. 

Il ragazzo fissò intensamente Andy, con il volto teso per la paura. 

- Andy, per colpa di questa roba abbiamo avuto incubi quasi tutte le notti. Non 
voglio più avere altri incubi. 

- Va bene, va bene - mormorò lei; diede un calcio alla radice sporgente di un 
albero. Poi, porse ad Evan il sacchetto di carta marrone. 

Il ragazzo rimise il coperchio al barattolo del SANGUE DI MOSTRO, che poi 
infilò nel sacchetto. - E ora, come facciamo a liberarcene? - si domandò ad alta voce. 

- Io lo so, gettiamolo nel torrente - suggerì Andy. 

Evan scosse la testa. - Non va bene. E se esce dal barattolo e inquina il torrente? 

- Ma il torrente è già inquinato! - esclamò Andy. - E’ soltanto una grande 
pozzanghera! 

- Non è abbastanza profondo - insistette Evan. - Qualcuno troverà 1l barattolo e lo 
prenderà. Non possiamo correre questo rischio. 

- E allora, come possiamo liberarcene? - domandò Andy, contorcendo il viso per 
la concentrazione. - Ehm... Potremmo mangiarlo noi. Così ce ne libereremmo! 

- Molto divertente - borbottò Evan, roteando gli occhi. 

Il ragazzo era spazientito. 

- Stavo soltanto cercando di essere utile - disse Andy. 

- Tu sei utile come un mal di denti! - ribatté Evan. 

- Ah, ah! Ricordami di ridere alle tue battute, certe volte - rispose Andy, 
mostrando la lingua. 

- Come possiamo liberarci di questo barattolo? - ripeté Evan, stringendo il 
sacchetto con entrambe le mani. - Come? 

- Io lo so! - gridò una voce di ragazzo che sbalordì Evan ed Andy. 

Conan Barber saltò fuori da dietro un alto cespuglio. 

- Potete darlo a me! - propose. Allungò una grossa e robusta mano per afferrare il 
sacchetto. 
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Evan nascose il sacchetto dietro la schiena. Conan si dirigeva verso di loro 
attraverso l’erba alta. I suoi occhi erano stretti e guardavano minacciosamente Evan. 

‘Da quanto tempo era nascosto dietro il cespuglio?” si chiese Evan. “Ci avrà 
sentiti parlare del SANGUE DI MOSTRO? È per questo che vuole il sacchetto?” 

- Ciao, sono Andò - cinguettò allegramente Andy. Si mise tra i due ragazzi e fece 
un sorriso raggiante a Conan. 

- Andò è un none da maschio - disse Conan, con un’espressione quanto mai 
disgustata. Si voltò a guardare la ragazza, con aria di sfida. 

- E che razza di nome è Conan Barber? - ribatté Andy, ricambiando lo sguardo 
minaccioso. 

- Tu mi conosci? - domandò Conan, in tono sorpreso. 

- Sei famoso - rispose seccamente Andy. 

Di colpo, Conan si ricordò di Evan e allora tese la sua grossa mano. - Dammi 
subito quel sacchetto. 

- E perché dovrei dartelo? - chiese Evan, cercando di mantenere un tono calmo e 
sicuro di sé. 

- Perché è mio - mentì Conan. Mi è caduto proprio qui. 

- Hai perso un sacchetto vuoto qui? - domandò Evan. 

Conan scacciò una mosca che si era posata sui suoi capelli biondi. - Non è vuoto. 
Ti ho visto metterci qualcosa dentro. Dammelo! Subito! 

- Be”... va bene. - Evan porse al ragazzo il sacchetto di carta e lui vi frugò dentro 
con ansia. La sua mano uscì vuota. Allora Conan scrutò nel sacchetto: vuoto. Guardò 
intensamente Andy, poi Evan. 

- Te l’avevo detto che è vuoto - disse Evan. 

- Forse mi sono sbagliato - borbottò Conan. - Ehi, nessun risentimento: 
stringiamoci la mano! - Conan allungò la sua destra robusta verso Evan. 

Con riluttanza, Evan tese la mano. Conan avvicinò la sua mano a quella di Evan e 
cominciò a stringere forte... Più forte... Più forte... Le dita di Evan scricchiolarono 
tanto da sembrare un albero che cadeva! 

Conan stritolò la mano di Evan sempre più forte finché il ragazzo urlò di dolore. 
Quando finalmente la lasciò andare, la mano assomiglia a un hamburger. 

- Che bella stretta di mano hai! - esclamò Conan, sorridendo. 

Diede un colpetto con la mano sul naso di Andy, poi si allontanò rapidamente 
lungo la strada, a grandi passi, ridendo tra sé. 

- Bel tipo! - mormorò Andy, sfregandosi il naso. 

Evan soffiava sulla sua mano, come se cercasse di spegnere un fuoco. - Forse 


posso imparare a essere mancino - mormorò. 

- Ehi... dov'è il SANGUE DI MOSTRO? - domandò Andy. 

- Io... 10 l’ho lasciato cadere - rispose Evan, continuando a guardarsi la mano. 

- Eh? - Andy scavalcò un grande ciuffo d’erba alta e raggiunse l’amico. 

- Ho pensato di infilare il barattolo nella tasca posteriore dei miei jeans mentre 
Conan parlava con te - spiegò Evan. - Ma mi è scivolato di mano. L’ho lasciato cadere... 
- Si voltò, si chinò e raccolse il barattolo tra l'erba alta. - Per fortuna, non è rotolato via. 
Conan avrebbe potuto vederlo. 

- Non saprebbe cosa farsene se lo avesse - disse Andy. 

- E noi, cosa ne faremo? - domandò Evan. - Ci ha già causato un bel po’ di guai. 
Dobbiamo nasconderlo, o gettarlo via! 

Il ragazzo tolse il coperchio. - Oh! Guarda! - Alzò il barattolo davanti ad Andy. La 
sostanza verde era arrivata quasi in cima al barattolo. - Ha ripreso a crescere molto in 
fretta. Presumo che sia perché l’abbiamo esposta all’aria. 

Evan rimise saldamente il coperchio. 

- Seppelliamolo - suggerì Andy. - Qui, proprio sotto questo albero... Scaverò un 
buco profondo e lo seppelliremo. 

Ad Evan l’idea piaceva. Era un sistema semplice e rapido. Si accovacciarono a 
terra e cominciarono a scavare con le mani. La terra sotto l’albero era morbida. 
Riuscirono a fare un buco profondo prima ancora di cominciare a sudare. Evan gettò nel 
buco il barattolo azzurro del SANGUE DI MOSTRO. Poi, i due ragazzi lo coprirono 
saldamente di terra, spianando bene il terreno finché fu impossibile capire che era stato 
scavato un buco. 

- Questo sì che era un buon piano - disse Andy; si alzò in piedi e si ripulì 
allegramente le mani sulla schiena di Evan, sporcandogli la maglietta. - Se ne avremo 
bisogno, sappiamo dov'è. 

Il sudore aveva appiccicato alla fronte di Evan i suoi bei capelli rossi; e il ragazzo 
aveva una grossa macchia di terra sulla fronte coperta di lentiggini. - Eh? Perché 
dovremmo averne bisogno? - domandò. 

- Andy alzò le spalle. - Non si può mai sapere. 

- Non avremo più bisogno - disse Evan con sicurezza. - Non ne avremo più 
bisogno. 

Si sbagliava, si sbagliava veramente. 
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- Ehi, papà, cosa c’è? - domandò Evan entrando in garage. 

Il signor Ross smise di battere con il martello e si voltò, sorridendo ad Evan. - 
Vuoi vedere la mia ultima opera? 

- Sì, sì certo - rispose Evan. Tutti 1 week-end suo padre trascorreva molte ore nel 
suo laboratorio in garage, a battere su grandi lastre metalliche, facendo quelle che lui 
chiamava <<opere>>. Scalpellava, batteva, segava, dedicando un grande sforzo alle sue 
sculture. Ma per Evan, le <<opere>> di sui padre quando erano terminate 
assomigliavano a lastre metalliche contorte. 

Il signor Ross fece alcuni passi indietro per ammirare il suo lavoro attuale. 
Abbassò il pesante martello che aveva in mano e indicò con lo scalpello che teneva 
nell’altra. - Per questa ho usato l’ottone, - disse ad Evan. - L’ho chiamata “Foglia 
d’autunno”. 

Evan osservò pensieroso. - Assomiglia a una foglia - mentì. “A quanto pare, papà 
ha rovinato un ottimo pezzo di ottone” pensò il ragazzo, cercando di mantenere 
un’espressione seria. 

- Non deve assomigliare a una foglia - spiegò pazientemente il signor Ross ad 
Evan. - Deve assomigliare alla mia impressione di una foglia. 

- OA! - Evan si grattò la ricciuta testa rossa mentre osservava meglio. - E’ chiaro, 
papà - disse. - Capisco cosa intendi! 

Poi, lo sguardo del ragazzo fu attratto da qualcos'altro. - Ehi... cos'è questo? 

Evan camminò cautamente su parecchi frammenti metallici seghettati, e si fece 
strada verso un’altra scultura metallica. Passò la mano sulla superficie liscia e lucente. Si 
trattava di un enorme cilindro di alluminio sistemato sopra una base di legno. 

- Continua! Fallo girare - suggerì il signor Ross, con un sorriso orgoglioso. 

Evan spinse il cilindro con entrambe le mani ed esso ruotò lentamente sulla base 
di legno. - L'ho chiamata “La ruota” - disse il padre di Evan. 

Il ragazzo rise. - Interessante, papà. Hai inventato la ruota! 

- Non ridere! - disse il signor Ross. - Questa scultura è stata accettata per 
l’annuale premio di arte della tua scuola. Devo portarla all’auditorium alla fine di questa 
settimana. 

Evan diede a “La ruota” un’altra spinta. - Scommetto che nessuno ha mai fatto 
una ruota che giri veramente - disse a suo padre. - Non puoi perdere con questa, papà - 
IrONIZZÒ. 

- Il sarcasmo è la forma più bassa di umorismo - borbottò accigliato il signor 
Ross. 

Evan salutò e si diresse fuori dal garage, camminando cautamente sui frammenti 


di ottone e latta. Mentre si dirigeva verso casa, udì un “clang-clang-clang” come se suoi 
padre stesse lavorando di buona lena alla sua <<impressione di una foglia>>. 


Lunedì, nel corridoio della scuola dopo le lezioni, Evan svoltò un angolo e andò a 
sbattere contro Andy. 

- Non posso parlare ora - disse senza fiato alla ragazza. - Sono in ritardo per gli 
allenamenti di basket. 

Evan lanciò un’occhiata nel corridoio: era quasi deserto. La porta della palestra si 
aprì e si udirono 1 tondi del pallone sul pavimento. 

- Come mai sei in ritardo? - domandò Andy, bloccando il passaggio ad Evan. 

- Murphy mi ha trattenuto dopo la lezione - disse Evan con un lamento. - Mi ha 
assegnato il compito di occuparmi permanentemente del criceto. Dovrò dedicarmi a 
Cuddles tutti i pomeriggi per il resto della mia vita! 

- Cattiva notizia - mormorò Andy. 

- No. Questa è la buona notizia - rispose amaramente Evan. 

- E qual è la cattiva notizia? 

- La cattiva notizia è che il signor Murphy è anche l’allenatore di basket! 

- Be”, buona fortuna! - fece Andy. - Spero che tu entri nella squadra. 

Evan oltrepassò di corsa l'amica, con il cuore che palpitava. 

‘Il signor Murphy è molto vendicativo” pensò tristemente Evan. “Probabilmente 
mi farà restare fuori dalla squadra perché sono in ritardo per gli allenamenti... anche se 
sono in ritardo per colpa sua!” 

Evan trasse un profondo respiro. “No. Smettila di pensare così!” si disse 
severamente. “Pensa in modo positivo. Devo pensare in modo positivo... Certo, io non 
sono alto come gli altri ragazzi. E forse non sono altrettanto robusto né forte. Ma sono 
un bravo giocatore di basket e posso far parte della squadra. Posso far parte di questa 
squadra... Lo so che posso!” 

Dopo aver terminato il suo discorsetto tra sé e sé, Evan spalancò le porte doppie 
della palestra ed entrò nell’enorme stanzone intensamente illuminato. 

- Sbrigati! - gridò una voce. 

Evan sentì il suo volto esplodere per il dolore. Poi tutto divenne scuro. 
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Quando riaprì gli occhi, Evan si ritrovò a guardare circa una ventina di ragazzi e il 
signor Murphy. Era sdraiato sulla schiena, sul pavimento della palestra. Il viso gli faceva 
ancora male. Molto male. Allungò una mano e si toccò il naso. Con suo sgomento, sentì 
che sembrava una foglia di lattuga avvizzita. 

- Stai bene, Evan? - chiese in tono calmo il signor Murphy. 

Mentre l’insegnante si chinava su Evan, il fischietto che aveva appeso al collo 
sbattè contro il petto del ragazzo. 

- La mia faccia sta esplodendo? - chiese debolmente Evan. 

Alcuni ragazzi ridacchiarono. Il signor Murphy li guardò severamente. Poi, si 
voltò di nuovo verso Evan. - Conan ti ha colpito in faccia con la palla da basket - spiegò 
l’insegnante. 

- Non ha 1 riflessi veloci, allenatore - udì Evan da qualche parte sulla sua testa: era 
la voce di Conan. - Avrebbe dovuto prendere la palla: io pensavo davvero che l’avrebbe 
presa, ma ha 1 riflessi lenti... 

- Ho visto tutto - disse un amico di Conan, un tizio corpulento di nome Biggie 
Malick. - Non è stata colpa di Conan. Evan avrebbe dovuto prendere la palla, era un 
passaggio perfetto. 

“Perfetto” pensò Evan con un sospiro. Si toccò di nuovo il naso. Stavolta, gli 
parve un mucchietto di patate schiacciate. “Perlomeno non è rotto” pensò tristemente. 

Il signor Murphy aiutò Evan ad alzarsi in piedi. - Sei sicuro di volerti allenare? - 
domandò. 

“Grazie per il sostegno” pensò cupamente Evan. 

- Credo di poter far parte della squadra - disse il ragazzo. 

Ma Conan, Biggie e gli altri ragazzi la pensavano diversamente. Durante il primo 
allenamento, Evan cominciò a dribblare con sicurezza attraversando la palestra. Quando 
fu a metà strada dal canestro, Biggie lo colpì duramente... e Conan gli rubò la palla. Gli 
altri bloccarono le urla di Evan, e gli impedirono di passare. Da quel momento in poi, 
tutte le volte che tentava di muoversi lo colpivano, mandandolo a gambe all’aria sul 
duro pavimento. 

A un certo punto, un rapido passaggio di Conan colpì Evan sulla bocca. 

- Ops! Scusa! - urlò Conan. Biggie rise come una iena. 

- La difesa! Voglio vedere la difesa! - urlò dalla panca il signor Murphy. 

Evan si abbassò in posizione difensiva. Mentre Conan dribblava la palla verso di 
lui, Evan si preparò a difendere il canestro. Conan si avvicinò di più. Ancora di più. 
Evan alzò entrambe le mani per bloccare il colpo di Conan. 

Ma, con grande sorpresa di Evan, Conan lasciò che la palla saltasse via. Con un 


unico rapido gesti, afferrò Evan per la vita, lo alzò in aria e lo infilò nel canestro. 

- Tre punti! - urlò Conan trionfante. 

Biggie gli altri ragazzi corsero a congratularsi con Conan, ridendo e applaudendo. 
Il signor Murphy dovette prendere una scala per aiutare Evan a scendere. 

Tenendo una mano sulla spalla del ragazzo, l'insegnante lo condusse da parte. - 
Non sei abbastanza alto, Evan - disse. - Non prenderla come un’offesa personale... 
Magari crescerai... Ma, per ora, non sei abbastanza alto... 

Evan non disse una parola. Abbassò la testa e si trascinò tristemente fuori dalla 
palestra. Quando arrivò alla porta, Conan lo raggiunse di corsa. 

- Ehi, Evan, nessun risentimento! - disse. Tese la sua grande mano sudata. - 
Stringiamoci la mano... 


Evan alzò la mano per mostrarla ad Andy. 

- Sembra una petunia appassita - disse la ragazza. 

- E’ incredibile che io mi sia fatto prendere in giro due volte da Conan con la sua 
stupida stretta di mano! - gemette Evan. 

Era il pomeriggio dopo la partita. Evan ed Andt erano andati dalla scuola fino al 
piccolo parco vicino a casa loro. Evan si era lamentato del signor Murphy e di Conan e 
degli altri giocatori di basket per tutto il tragitto. 

Il sole del tardo pomeriggio illuminava i due ragazzi mentre camminavano. Andò 
si fermò a guardare due farfalle monarca, con le loro ali nere e oro, che si muovevano 
maestosamente volteggiando sopra alcuni fiori selvatici blu e gialli lungo il letto del 
torrente. Persino il torrente quasi asciutto e fangoso sembrava bello in quella giornata di 
sole. Minuscoli moscerini bianchi luccicavano come diamanti sotto la luce del sole 
sull’acqua scintillante. 

Evan diede un calcio a un ramo d’albero caduto. Quel giorno a lui tutto sembrava 
nero e brutto... Sì, nero e brutto! 

- Davvero non è giusto, ecco - gemette, dando di nuovo un calcio al ramo. - Non è 
stato un allenamento fatto seriamente. Il signor Murphy avrebbe dovuto concedermi 
un’altra possibilità. 

Andy fissava il torrente luminoso. 

- Qualcuno dovrebbe dare una lezione al signor Murphy - disse Evan. - Vorrei 
trovare un modo per rendergli la pariglia. Vorrei veramente trovarlo! 

Andy si voltò verso Evan e un sorriso diabolico le attraversò il volto. - Io ho un 
piano - disse sottovoce. - Un piano veramente bello... 

- Qual è? - domandò Evan. 


13 


- Qual è la tua idea? - domandò di nuovo Evan. Andy gli sorrise. La ragazza 
indossava un gilé verde su una lunga maglietta color arancione che le copriva una parte 
dei calzoncini stinti azzurri. La luce del sole rendeva tutti i colori tanto luminosi, che 
Evan sentiva il bisogno di schermarsi gli occhi. 

- Potrebbe non piacerti - disse ttmidamente Andy. 

- Dimmi - insistette Evan. - Dai, non tenermi in sospeso. 

- Be”... - Gli occhi di Andy vagarono verso l’albero dove avevano seppellito 1l 
SANGUE DI MOSTRO. - La mia idea c’entra con il SANGUE DI MOSTRO - disse 
con riluttanza la ragazza. 

Evan inghiottì nervosamente. - Okay, continua. 

Be’, è un piano molto semplice. Prima, dobbiamo disseppellire il SANGUE DI 
MOSTRO, - disse Andy, osservando la reazione del suo amico. 

- Cosa?! 

- Poi ne portiamo un po’ a scuola - continuò Andy. 

- Cosa?! 

- Poi ne diamo un po’ a Cuddles... 

Evan rimase a bocca aperta. 

- Soltanto un pochino! - spiegò rapidamente Andy. - Ne diamo una piccola goccia 
a Cuddles: tanto SANGUE DI MOSTRO quanto basterà a farlo diventare delle 
dimensioni di un cane. 

Evan rise. Era un’idea terribile, un'idea veramente diabolica... ma la trovava 
stupenda! Evan diede ad Andy una pacca sulla schiena. - Sei cattiva, Andy! - gridò. - Sei 
veramente cattiva! 

Andy sorrise con orgoglio. - Lo so. 

- Riesci a immaginare l’espressione di Murphy quando entrerà e vedrà che il suo 
prezioso piccolo criceto è diventato grande come un cocker spaniel? Rimarrà di stucco! - 
commentò Evan. 

- Allora lo farai? - domandò Andy. 

Il sorrise scomparve dal volto di Evan. - Penso di sì - rispose pensieroso 1l 
ragazzo. - Se tu mi prometti che ne useremo soltanto pochissimo e che seppelliremo 
subito il resto. 

- Prometto - rispose Andy. - Ne prenderemo soltanto la quantità necessaria per 
fare questo scherzetto al signor Murphy. Poi non useremo mai più quella roba. 

- Okay - assentì Evan. I due ragazzi si strinsero la mano solennemente. Poi 
corsero verso l’albero. Evan scrutò per tutto il parco, strizzando gli occhi sotto la luce 
accecante. Voleva essere sicuro che nessuno li stesse spiando. 


Quando fu certo che il parco era deserto, Evan si mise in ginocchio insieme ad 
Andy sotto l’albero e i due ragazzi cominciarono a togliere con le mani la terra che 
ricopriva il buco. Avevano quasi scavato per sessanta centimetri quando si accorsero che 
il buco era vuoto. 

- II SANGUE DI MOSTRO! - urlò Evan. - E’... è scomparso! 
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- Di sicuro abbiamo scavato sotto l’albero sbagliato - disse Evan, mentre il sudore 
gli colava sulla fronte coperta di lentiggini. 

Andy allontanò una ciocca umida dei suoi capelli castani dal viso con un dito 
coperto di terra. - Impossibile! - La ragazza scosse la testa. - Questo è l’albero giusto... 
E questo è il buco giusto... 

- Allora dov'è il SANGUE DI MOSTRO? - domandò in tono stridulo Evan. 

I due ragazzi trovarono la risposta contemporaneamente: - Conan! 

- Deve averci visti mentre lo seppellivamo - disse Evan, e intanto i suoi occhi si 
muovevano per il parco come se il ragazzo si aspettasse di vedere Conan saltare fuori da 
dietro un cespuglio. - Quel pomeriggio ho pensato che fosse corso via un po’ troppo in 
fretta. Sapeva che 1l sacchetto di carta di non era vuoto. 

Andy era d’accordo con lui. - Si è nascosto e ci ha guardati mentre lo 
seppellivamo. Poi ha aspettato che andassimo via, ha scavato, e l’ha preso. 

I due ragazzi fissarono il buco vuoto in silenzio e con orrore. 

Andy interruppe il silenzio. - Cosa intenderà fare Conan con il SANGUE DI 
MOSTRO? - domandò, con la voce ridotta a un sussurro. 

- Probabilmente lo mangerà in modo da diventare più grande e picchiarmi più 
forte - rispose amaramente Evan. 

- Ma lui non sa come funziona il SANGUE DI MOSTRO - disse Andy. - Non sa 
quant'è pericoloso! 

- Certo che lo sa. Gli ho detto tutto 10... - rispose Evan. Poi, battendo una mano 
contro il tronco dell’albero, aggiunse: - Dobbiamo riprenderglielo! 


Il pomeriggio seguente, prima della lezione di scienze, Evan trovò Conan nel 
corridoio. Lui e Biggie erano vicini all’armadietto di Evan e ridevano forte a proposito 
di qualcosa, battendo cinque tra loro. 


Conan indossava una stretta canottiera azzurra e un paio di jeans consumati e 
sbiaditi, con due buchi enormi alle ginocchia. Biggie aveva una folta capigliatura 
castana che gli arrivava fino alle spalle; indossava una maglietta senza maniche bianca e 
un paio di jeans neri molto aderenti. 

“Quei due sembrano dei lottatori!” pensò Evan, mentre passava in mezzo a loro. 

- Ehi, guarda... c’è l’Evan spaziale! - scherzò Conan. - Il re dei tiri a canestro! 

Conan e Biggie risero forte. Conan diede ad Evan una pacca sulla schiena 
mandandolo a finire contro Biggie. 

- Conan, hai trovato qualcosa nel parco? - domandò Evan, mentre si sforzava di 
riprendere l’equilibrio. 

Conan strinse gli occhi e fissò Evan senza rispondere. 

- Hai trovato qualcosa che appartiene ad Andy e me? - ripeté Evan. 

- Vuoi dire qualcosa come il tuo cervello? - esclamò Conan. Lui e il suo 
compagno esplosero in uno scroscio di risate per quel gioiello di ironia. 

- Perché non lo dribbliamo fino in classe? - domandò Biggie a Conan. - 
All’allenatore Murphy farà piacere vedere che ci alleniamo anche fuori dalla palestra. 

A quell’idea, Conan rise gioiosamente. 

- Ah, ah, Molto divertente - disse con sarcasmo Evan. - Senti, Conan... quella 
roba che hai preso è veramente pericolosa. Devi restituirla. 

Conan spalancò gli occhi con espressione innocente. - Non so davvero di cosa stai 
parlando, Evan. Hai perso qualcosa? 

- Tu sali benissimo che ho perso una cosa, Conan - rispose Evan bruscamente. - E 
la rivoglio! 

Conan fece un sorriso malizioso a Biggie. Poi si voltò verso Evan, indurendo la 
sua espressione. - Non so proprio cosa intendi, Evan - disse. - Davvero! Non so cosa 
abbiate perso tu e quella ragazza, ma ti dirò questo: io sono un bravo ragazzo e ti aluterò 
a trovare quello che cerchi. 

Afferrò Evan per la vita con entrambe le mani mentre Biggie apriva la porta 
dell’armadietto di Evan. 

- Ti aiuterò a cercarlo nel tuo armadietto - disse Conan. 

Il ragazzo spinse Evan nell’armadietto, poi chiuse lo sportello sbattendolo con 
violenza. Evan cominciò a battere contro la porta metallica, urlando per chiedere aiuto. 
Ma era suonata la campanella ed Evan sapeva che il corridoio era vuoto. Nessun poteva 
sentire le sue urla. 

Decise di tentare di forzare la serratura, ma era troppo buio per vedere qualunque 
cosa. E inoltre, l’armadietto era molto piccolo, tanto che Evan non riusciva ad alzare le 
braccia. 

Finalmente, passarono due ragazze che aprirono l’armadietto. Evan si lanciò fuori, 
con il volto rosso e ansimando per respirare. La risata delle ragazze alle sue spalle lo 
seguì fino alla classe del signor Murphy. 

- Sei molto in ritardo - disse severamente l’insegnante, lanciando un’occhiata 


all'orologio a muro mentre Evan entrava in classe barcollando. 

Il ragazzo cercò di dare una spiegazione, ma l’unica cosa che uscì dalle sue labbra 
fu un fischio affannoso. 

- Sono veramente stufo di te, Evan: disturbi sempre le mie lezioni - disse il signor 
Murphy, sfregandosi la testa quasi calva. - Mi spiace, ma resterai a scuola di nuovo dopo 
la campanella e pulirai per due volte la gabbia di Cuddles... Già che ci sei, pulisci anche 
le lavagne e tutte le provette da esperimento. 


- E’ molto buio - sussurrò Evan. 

- Di solito viene buio di notte - rispose Andy, roteando gli occhi. 

- Il lampione è spento - disse Evan, indicando il lampione. - E stanotte non c’è la 
luna. È per questo che è così buio. 

- Nasconditi! - sussurrò Andy. 

I due ragazzi si nascosero dietro il cespuglio mentre un’auto passava lentamente 
accanto a loro. Evan chiuse gli occhi mentre i fari accecanti si muovevano verso di lui. 
Quando l’auto svoltò l’angolo, i due ragazzi si rialzarono in piedi. 

Erano da poco passate le otto di sera. Andy ed Evan si trovavano in strada davanti 
alla casa di Conan. Appoggiati alla bassa siepe, fissavano la grande finestra panoramica 
sulla faccia della casa dall’altra parte del prato. La lampada in soggiorno era accesa e 
rifletteva un fioco rettangolo di luce arancione che filtrava nel giardino anteriore. I 
vecchi alberi ai lati della piccola casa di mattoni sussurravano tra la brezza calda. 

- Dobbiamo veramente farlo? - domandò Evan, avvicinandosi di più ad Andy. - 
Entreremo davvero di nascosto in casa di Conan? 

- Non si tratterà di un’effrazione - sussurrò Andy. - Ci introdurremo senza nessuno 
scasso. 

- Ma... e se Il SANGUE DI MOSTRO non è la dentro? - domandò Evan, 
sperando che Andy non vedesse che gli tremavano le ginocchia. 

- Dobbiamo guardare, no? - ribatté Andy. Si voltò ad osservare il viso di Evan, ed 
Evan si accorse che anche lei era spaventata. - II SANGUE DI MOSTRO sarà 
certamente là - disse la ragazza. - Deve esserci! 

Stando molto chinata, Andy cominciò a strisciare nel giardino buio dirigendosi 
verso la casa. Evan esitò. 

- Hai controllato? - gridò ad Andy. - Sei sicura che tutti siano via? 

- I suoi genitori sono andati via subito dopo cena - gli disse Andy. - Poi, ho visto 
Conan uscire circa dieci minuti fa. 

- E dov'è andato? - domandò Evan. 

- Come faccio a saperlo? - rispose bruscamente la ragazza, mettendosi le mani sui 
fianchi. - E’ andato via. La casa è vuota. - Tornò indietro e diede uno strattone al braccio 
di Evan. - Su, entriamo nella stanza di Conan, prendiamo il SANGUE DI MOSTRO e 
andiamocene di qui! 

- Non posso credere che noi stiamo facendo questo - disse Evan, sospirando. - 


Potrebbero... potrebbero arrestarci! 

- E’ stata un’idea tua! - gli ricordò Andy. 

- Oh, già, è vero... - Il ragazzo trasse un profondo respiro e lo trattenne, sperando 
in tal modo di riuscire a calmarsi. - Se non lo troviamo subito, andremo via lo stesso... 
d'accordo? 

- D'accordo - concordò Andy. - E ora andiamo! - Spinse leggermente Evan verso 
la casa. 

I due ragazzi fecero alcuni passi sull’erba bagnata di rugiada. Ma entrambi si 
fermarono quando udirono un cane che abbaiava sommessamente. Andò si aggrappò al 
braccio di Evan. L’abbaio divenne più forte, e i ragazzi sentirono le pesanti zampe del 
cane che sbattevano sul terreno, avvicinandosi rapidamente. 

Il lampo di due occhi rabbiosi... Il cane abbaiò forte in segno di avvertimento. Poi 
abbaiò di nuovo. Il cane accelerò. 

- Corri! - gridò Evan. - Conan ha un cane da guardia! 

- E troppo tardi per scappare! - urlò Andy. 
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Il cane abbaiò di nuovo. Evan gettò un gridò e alzò le braccia mentre il cane si 
slanciava sulla sua gola. Non era grande come Evan aveva pensato... ma era forte. 

L'animale gli leccò il viso, premendo il muso umido sulla sua guancia. Gli leccò il 
mento, poi le labbra. 

- Bleah! - esclamò Evan, ridendo. - Trigger... come sei arrivato qui? 

Evan si tolse di dosso il cocker spaniel spingendolo a terra. Agitando furiosamente 
la sua corta cosa, Trigger cominciò a saltare addosso ad Andy. 

- Il tuo sciocco cane mi ha spaventata a morte - si lamentò la ragazza. 

- Ha spaventato anche me - ammise Evan. - Non l’ho sentito seguirci, e tu? 

Andy si chinò e diede qualche pacca gentile a Trigger. Poi, guardò verso la strada. 

- Entriamo nella casa - disse. - Conan o i suoi genitori potrebbero tornare da un 
momento all’altro. 

Trigger camminò avanti e indietro mentre i due ragazzi attraversavano l’erba alta 
dirigendosi verso la porta d’ingresso. Quando raggiunsero la veranda, la casa sembrò 
ancor più grande e più scura. 

- Giù, Trigger. Sta’ giù - sussurrò Evan. - Non puoi entrare con noi. 


Andy provò ad aprre la porta d’ingresso - E’ chiusa a chiave - constatò. 

Evan emise un gemito. - E ora cosa facciamo? 

- Naturalmente, cerchiamo di entrare dalla porta posteriore - rispose Andy. La 
ragazza era già saltata giù dalla scala della veranda e si stava dirigendo verso la parte 
posteriore della casa. 

- L’hai già fatto prima... vero? - domandò Evan, seguendola. 

- Forse - rispose lei, sorridendo nel buio al suo amico. 

Un forte ululato da qualche parte vicino a loro fece bloccare i ragazzi. 

- Cos’era? - urlò Evan. 

- Un lupo mannaro - gli rispose tranquillamente Andy. - O forse un gatto... 

I due ragazzi risero, ma fu una risata nervosa. 

Anche la porta del retro era chiusa a chiave, ma la finestra della cucina era 
leggermente aperta. Evan l’aprì di più, così riuscirono a infilarsi nella cucina buia. 
Trattenendo il fiato, Evan riusciva a sentire ogni suono. Le loro scarpe da ginnastica 
sfregavano rumorosamente sul linoleum. Il frigorifero ronzava. L'acqua si muoveva 
nella lavastoviglie. 

“Riesco persino a sentire le pulsazioni del mio cuore” pensò Evan. “Cosa sto 
facendo? Mi sono veramente introdotto in casa di Conan il Barbaro?” 

- Da questa parte, seguimi! - sussurrò Andy. - Probabilmente la sua stanza è al 
piano di sopra. 

Evan seguì Andy verso la scala camminando rasente ai muri. Oltrepassarono il 
piccolo soggiorno, illuminato dalla luce arancione. Le tavole di legno del pavimento 
scricchiolarono sotto i loro passi. Evan inciampò in una pila di giornali vecchi che c’era 
nello stretto corridoio. 

Salirono la scala di legno. La balaustra scricchiolò sotto la mano di Evan. Una 
tenda veneziana sbatté contro una finestra aperta, spaventando il ragazzo. 

- E’ proprio buio! - borbottò Andy, quando arrivarono in cima alla scala. 

Evan tentò di rispondere, ma il fiato gli si bloccò in gola. Appoggiandosi al muro, 
Evan seguì Andy verso la prima camera da letto. La ragazza frugò finché trovò un 
interruttore della luce e allora accese il lampadario: avevano raggiunto la camera di 
Conan! 

Rimasero entrambi sulla soglia, in attesa che i loro occhi si adattassero alla luce. 
Poi, si guardarono rapidamente intorno. Le pareti della piccola stanza quadrata erano 
coperte di poster di campioni sportivi. Il poster più grande, sopra il letto di Conan, 
mostrava Michael Jordan compiere un salto in aria mentre faceva canestro. Uno scaffale 
contro una parete conteneva pochissimi libri: era pieno di trofei sportivi che Conan 
aveva vinto in numero gare. 

Improvvisamente, Andy si mise a ridere. Evan si voltò verso di lei, sbalordito. 

- Cosa c’è di tanto divertente? 

La ragazza indicò il letto. - Guarda... Ha ancora un orsacchiotto di peluche! 

Evan si voltò verso il letto, dove sul cuscino c’era un orsacchiotto dall’aspetto 


sconsolato, quasi piatti, con un solo occhio. - Conan il Barbaro? - esclamò ridendo il 
ragazzo. - Dorme con un orsacchiotto? 

Un rumoroso scricchiolio interruppe bruscamente la risata di Evan ed Andy. I 
ragazzi restarono attentamente in ascolto, con gli occhi spalancati per la paura. - E° 
soltanto un rumore della casa - sussurrò Evan. 

Andy tremò. - Abbiamo scherzato abbastanza. Troviamo il SANGUE DI 
MOSTRO e andiamocene di qui. 

Si spostarono verso il centro della stanza. - Dove pensi che l’abbia nascosto? - 
domandò Evan, aprendo l'armadio. 

- Non l’ha nascosto - rispose Andy. 

- Cosa? - Evan si voltò di scatto. 

Andy teneva in mano il barattolo azzurro del SANGUE DI MOSTRO. 
Sorridendo, la ragazza lo alzò per mostrarlo all’ amico. 

Evan emise un urlo di stupore. - L’hai trovato? E dove? 

- Proprio su questo scaffale - rispose Andy, indicando una mensola. - L’aveva 
messo qui, vicino ai suoi trofei di tennis. 

Evan corse verso Andò e le prese di mano il barattolo azzurro. Mentre lo alzava 
per esaminarlo, il coperchio si tolse con uno schiocco. Il verde SANGUE DI MOSTRO 
cominciò a uscire dal bordo del barattolo. 

- Sta crescendo in fretta! - esclamò Evan. 

Andy si chinò a terra, raccolse il coperchio e lo porse ad Evan. - Rimettilo subito, 
sbrigati! 

Evan cercò di rimettere il coperchio ma questo continuava a saltare via. 

- Spicciati! - lo incitò Andy. - Dobbiamo andare! 

- I SANGUE DI MOSTRO... sta uscendo dal barattolo! - gridò Evan. 

- Spingilo dentro! - consigliò Andy. 

Evan cercò di spingere la sostanza verde nel barattolo, premendola con il palmo 
della sua mano. Poi, cerco di spingerla con tre dita. Quando sentì la sostanza verde che 
si stringeva attorno alle sue dita, il ragazzo emise un’esclamazione e cominciò a cercare 
di liberarsi. 

- Mi... mi ha catturato! - balbettò Evan. 

Andy aprì la bocca per lo stupore. - Come? 

- SI è attaccato alle mie dita! - gridò Evan con voce stridula. - Non vuole lasciarmi 
andare! 

Mentre Andy si affrettava ad aiutarlo, entrambi i ragazzi udirono la porta 
d’ingresso che sbatteva. 

- Qualcuno è rientrato! - sussurrò Evan, e intanto si sforzava di liberare le dita. - 
Siamo in trappola! 
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Andy rimase paralizzata al centro della stanza, con gli occhi sbarrati per il terrore. 
Evan per poco non lasciò cadere il barattolo del SANGUE DI MOSTRO. La verde 
sostanza appiccicosa stringeva sempre più le sue dita, facendo forti rumori risucchianti. 
Ma Evan era soltanto preoccupato dei passi provenienti dal piano inferiore. 

- Sono a casa! - udì gridare Conan. 

- Anche noi siamo a casa! - Era una voce di donna, probabilmente della madre di 
Conan. 

- Sono tutti a casa... - sussurrò Evan. 

- Siamo spacciati! - mormorò Andy. 

- Vado di sopra - gridò Conan ai suoi genitori. 

Evan soffocò un urlo di terrore udendo i pesanti passi di Conan che saliva le scale. 
- Andy... C-che cosa facciamo? - balbettò. 

- La finestra! - rispose la ragazza. 

Si lanciarono entrambi verso la finestra aperta e guardarono fuori. Appena sotto la 
finestra, c’era uno stretto cornicione di cemento. Senza esitazione, Andy alzò una gamba 
sul davanzale e discese sul cornicione. - Evan... spicciati! - sussurrò, gesticolando 
freneticamente. 

Evan stava ancora tentando disperatamente di staccare le dita dalla gorgogliante 
sostanza verde. Andy allungò un braccio dentro la stanza e afferrò l’amico per la spalla. - 
Evan...! 

Evan udì i passi di Conan nel corridoio del piano superiore, proprio davanti alla 
camera dove si trovava. Usando la mano libera per sostenersi, il ragazzo uscì dalla 
finestra e si unì ad Andy sullo stretto cornicione. 

- Non... non guardare sotto - disse Andy con la voce tremante e ridotta a un 
SUSSUITO. 

Evan non ubbidì. Guardò sotto, e il terreno gli parve molto, molto lontano. 

I due ragazzi si trovavano ciascuno a un lato della finestra: Andy era a sinistra, 
Evan a destra. Premettero i corpi contro la parete di mattoni... e restarono in ascolto. 
Udirono Conan entrare nella stanza. Si era accorto che la luce era stata accesa? 
Impossibile dirlo... 

Improvvisamente, un brano di musica rap a tutto volume ruppe il silenzio: Conan 
aveva acceso il suo stereo e si era messo a cantare, stonando. 

Evan tenne la schiena premuta contro il muro della casa più saldamente che potè. 

“Scendi di sotto, Conan” implorò silenziosamente il ragazzo. “Ti prego... torna di 
sotto!... Come faremo io e Andy ad andarcene da qui?” si domandò poi, sentendo tutti i 
suoi muscoli irrigidirsi per il panico. Nonostante la calda aria della notte, un brivido 


gelido percorse la schiena del ragazzo che tremò tanto violentemente da rischiare di 
cadere giù dal cornicione. 

Il barattolo azzurro era attaccato alla sua mano, e il SANGUE DI MOSTRO gli 
risucchiava le dita. Ma in quel momento, Evan non poteva preoccuparsene. Sentiva 
Conan che girava per la sua camera. Forse ballava mentre ascoltava la musica a tutto 
volume? Evan guardò Andy dall’altra parte della finestra. Aveva gli occhi chiusi e il 
volto contratto in un’espressione preoccupata. 

- Andy...!- sussurrò Evan. Sapeva che Conan non poteva udire un sussurro al di 
sopra di quella musica rimbombante. - Andy... finirà tutto bene. Appena Conan andrà 
via, torneremo nella stanza e scenderemo le scale. 

Andy annuì senza aprire gli occhi. - Ti ho mai detto che ho paura di stare in luogo 
alti? - sussurrò. 

- No - rispose Evan. 

- Be’, ricordami di dirtelo! 

- Andrà tutto bene - mormorò il ragazzo. Tenendosi aggrappato al muro, continuò 
a ripetere quelle parole a se stesso. - Andrà tutto bene. Andrà tutto bene... 

In quella, Trigger si mise ad abbaiare. Inizialmente fu un latrato sommesso di 
sorpresa, poi venne una serie di latrati rumorosi, insistenti, agitati. Evan inghiottì a 
stento. Guardò giù verso terra. 

Trigger guardava il suo padrone, saltando contro il lato della casa, come per 
cercare di raggiungere il cornicione. Ad ogni salto, il cane abbaiava più forte. 

- Trigger... no! - gridò Evan in un sussurro frenetico. L’unico risultato che ottenne 
fu che il cane abbaiò con più foga. 

‘“Sentirà, Conan? Riuscirà a sentire 1 latrati feroci di Trigger al di sopra della 
musica?” si chiese Evan. 

- Trigger... basta! Va’ a casa! Va’ a casa! 

Improvvisamente, la musica si fermò. Nel silenzio, 1 latrati eccitati di Trigger si 
alzarono diventando ancor più forti. 

‘“Ora Conan deve averli sentiti” si disse Evan. 

Il cocker spaniel si gettò selvaggiamente contro la casa, cercando di saltare verso 
Evan ed Andy. Malgrado 1 gesti frenetici di Evan per calmarlo, quello sciocco cane 
abbaiava all'impazzata. 

Evan restò con il fiato mozzo quando udì Conan dirigersi verso la finestra. - Cosa 
succede? - urlò. 

Le ginocchia di Evan si piegarono. Il ragazzo cominciò a cadere. 
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Evan si aggrappò alla parete e riuscì a fermare la sua caduta. Guardò la 
capigliatura bionda di Conan che sporgeva dalla finestra: era abbastanza vicino per poter 
allungare una mano e toccarla. 

- Silenzio laggiù! - gridò Conan. 

Quella frase fece abbaiare Trigger ancor più forte. 

“Ci vedrà” pensò Evan, tremando dalla testa ai piedi. “E’ impossibile che Conan 
non ci veda!” 

- Conan... vieni di sotto! - gridò dal fondo delle scale la voce della signora 
Barber. - Conan... Scendi già a mangiare la torta con il gelato. Hai detto che avevi una 
voglia matta di dolci! 

La testa di Conan scomparve nella camera. - C'è uno stupido cane che abbaia in 
giardino - gridò il ragazzo alla madre. 

Tenendosi aggrappato al muro, e sforzandosi di impedire alle sue ginocchia 
tremanti di cedere nuovamente, Evan chiuse gli occhi e rimase in ascolto. Udì 1 passi di 
Conan che attraversava la stanza. La luce venne spenta. Silenzio... 

- E... è andato via - disse Evan con un filo di voce. 

Andy emise un lungo sospiro di sollievo. - Non posso credere che non ci abbia 
visti qua fuori. 

Evan guardò verso terra. Finalmente, Trigger aveva smesso di abbaiare, ma 
continuava a guardarli, con le zampe anteriori appoggiate al muro della casa, e la corta 
coda che roteava come un'elica. 

- Stupido cane! - borbottò Evan. 

- Andiamo - disse Andy. 

Non aspettò Evan. Praticamente, si tuffò a rondine in casa. Evan impiegò qualche 
istante per riuscire a far funzionare le sue gambe; poi infilò la testa dentro la finestra e 
scavalcò con un balzo il davanzale. 

Trattenendo il fiato, camminò in punta di piedi fino alla porta della camera. Si 
fermò e ascoltò. Silenzio. Non c’era nessuno nel corridoio buio. Sentiva le voci dei 
Barber al piano di sotto, in cucina. 

Lui ed Andy raggiunsero il pianerottolo in cima alla scala. Poi, tenendosi 
saldamente al corrimano, scesero fino a metà della scala. Evan si fermò di nuovo ad 
ascoltare ed Andy andò a sbattergli contro, facendolo quasi cadere giù dalle scale. - St! - 
fece la ragazza. 

Sentivano Conan che parlava con i suoi genitori in cucina. Si lamentava degli altri 
ragazzi della squadra di basket. - Sono tutti delle schiappe! 

- Be’, così tu farai una figura migliore - rispose il signor Barber. 


Evan trasse un altro profondo respiro e lo trattenne. Poi, cominciò a scendere 
verso il fondo della scala. 

“Siamo quasi fuori” pensò, tremando in tutto il corpo. “Siamo quasi fuori di qui!” 

Finalmente raggiunse la maniglia della porta d’ingresso. 

- Conan, va’ di sopra e prendi il tuo libro di matematica - disse il signor Barber, ed 
Evan lo sentì. - Voglio vedere quei compiti che hai trovato difficili. 

- Okay - rispose Conan. La sua sedia sfregò sul pavimento della cucina. 

Andy afferrò Evan per le spalle. I due ragazzi si guardarono l’un l’altro paralizzati 
dal terrore... Erano già a un passo dalla salvezza... E ora si aspettavano di essere 
sorpresi! 
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- Conan... non andare ora. Vai più tardi a prendere 1l libro - intervenne la signora 
Barber. Poi, Evan e Andy udirono che la madre di Conan diceva al padre: - Lascia che il 
ragazzo mangi la torta e il gelato. 

- Va bene, va bene - rispose il signor Barber. - Potrà farmi vedere più tardi il libro 
di matematica. 

La sedia di Conan tornò al suo posto sotto il tavolo. 

Evan non aspettò un istante di più. Aprì di scatto la porta, spinse la zanzariera e 
corse fuori dalla casa come un razzo. Sentì Andy che ansimava mentre correva dietro di 
lui. Poi, udì gli acuti mugolii di Trigger che lo seguiva. 

Scesero giù in strada attraversando il prato dei Barber. Le loro scarpe da 
ginnastica battevano velocemente sull’asfalto mentre correvano a tutto gas attraverso 
l’oscurità. Non si fermarono finché non raggiunsero il vialetto della casa di Evan. 

Evan si appoggiò alla buca delle lettere della sua casa sforzandosi di riprendere 
fiato. Alzò una mano per asciugarsi il sudore dalla fronte... e vide che il barattolo 
azzurro era ancora incollato alle sue dita. 

- Aiutami - implorò tendendo la mano verso Andy. 

Anche la ragazza respirava affannosamente e i suoi occhi continuavano a 
muoversi lungo la strada: temeva che Conan li avesse inseguiti. 

- Ce l'abbiamo fatta - mormorò infine la ragazza; poi si voltò verso Evan. Sotto la 
luce del lampione, gli occhi le luccicavano per l'emozione. - E” stato divertente! 

Evan non era d’accordo. Secondo lui, era stata un’avventura troppo paurosa per 


essere divertente. E poi, lui era ancora incollato al barattolo di SANGUE DI MOSTRO. 

Tese la mano verso Andy. - Toglimelo - disse. - Credo che dovrai usare tutte e due 
le mani. Io da solo non ci riesco. 

Andy afferrò il barattolo con entrambe le mani. La sostanza verde ribolliva 
facendo forti rumori risucchianti. Andy tirò. Poi, tirò più forte. Quindi, trasse un 
profondo respiro, si piegò all’indietro e tirò con tutte le sue forze. 

Finalmente, il SANGUE DI MOSTRO lasciò libere le dita di Evan. Il barattolo si 
staccò con un rumoroso “pop”. Andy rotolò sull’asfalto. 

- Uf! - Evan alzò le tre dita e cercò di esaminarle sotto la luce del lampione. Erano 
tutte raggrinzite come la pelle delle prugne, come quando si nuota per un’ora o due. 

- Bleah! Questa roba fa veramente schifo! - disse Evan. 

Andy si rimise lentamente in piedi, tenendo ancora in mano il barattolo del 
SANGUE DI MOSTRO. - Almeno, l’abbiamo ritrovato - mormorò. 

- Già, e ora possiamo seppellirlo di nuovo - rispose Evan, mentre continuava a 
esaminarsi le dita. 

- Come?! Seppellirlo?! - Andy allontanò il barattolo, quasi per proteggerlo da 
Evan. 

- Mi hai sentito benissimo - disse il ragazzo con fermezza. - E° veramente una 
sostanza troppo pericolosa da maneggiare, Andy. Portala a casa tua e seppelliscila nel 
giardino posteriore, okay? 

Andy fisso il barattolo e non rispose. 

- Seppelliscilo! - ripeté Evan. - Portalo a casa e seppelliscilo! Promesso? 

- Be’... - Andy esitava ma, poi, disse: - Okay, lo prometto. 


Il mattino seguente Evan si svegliò con un forte mal di gola. Sua madre era 
preoccupata che gli venisse l’influenza, così non lo mandò a scuola. Il ragazzo trascorse 
la giornata a leggere album a fumetti e a guardare la tv. A metà pomeriggio il mal di gola 
sparì. 

Evan tornò a scuola il giorno seguente, riposato e pronto ad affrontare chiunque. 
Ma quella piacevole sensazione durò soltanto fino a quando entrò nella classe di scienze 
del signor Murphy, verso la fine delle lezioni. Per raggiungere il suo banco, Evan 
doveva passare davanti alla gabbia del criceto. 

Avvicinandosi alla gabbia, vi guardò dentro. “Che strano” pensò il ragazzo. 
‘Dov'è finito Cuddles?... Da quando in qua il signor Murphy ha preso un coniglio?... 
Un coniglio?!” Evan si bloccò e si sporse verso la gabbia. Un paio di familiari occhi neri 
lo fissarono. E un altrettanto familiare naso rosa si arricciò. 

“E’ Cuddles!” comprese Evan. ‘“Cuddles è diventato grande come un coniglio!” 
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Quando suonò la campanella, Evan era chino sulla gabbia a fissare il criceto dalle 
dimensioni gigantesche. Poi si voltò per vedere se gli altri ragazzi fossero tutti ai loro 
posti. 

- Evan, vedo che stai esaminando la tua vittima - disse il signor Murphy dall’alto 
della sua cattedra. 

- Io... Be”... - Evan non riuscì a trovare una risposta. - La mia vittima? 

Rabbiosamente, il signor Murphy strinse i piccoli occhi maligni e fissò Evan. - 
Hai dato troppo da mangiare a Cuddles, Evan. Guarda com’è diventato grasso! 

“Grasso quasi quanto te!” avrebbe voluto dire Evan. 

Il ragazzo sapeva che il problema di peso di Cuddles non era colpa sua. E che non 
aveva niente a che fare con un eccesso di nutrizione. Cuddles era diventato delle 
dimensioni di tre criceti a causa del SANGUE DI MOSTRO. 

- Quando troverò Andy, la strangolerò! - borbottò Evan. 

- Cos'hai detto, Evan? - domandò il signor Murphy. 

Evan sentì il suo volto che diventava color rosso vivo. Non era stata sua 
intenzione parlare a voce alta. 

- Ehm... niente - rispose, imbarazzassimo. Si rannicchiò sulla sua sedia. 

“Stavolta Andy è andata troppo in là” pensò amaramente Evan. “Aveva promesso 
di seppellire il SANGUE DI MOSTRO. L’aveva promesso! E invece ha trasformato 
Cuddles in un grasso mostro! E Murphy crede sia tutta colpa mia!” 

- Sei pregato di restare dopo le lezioni - disse ad Evan il signor Murphy - così 
potremo discutere della dieta di Cuddles. 

Evan udì alcuni ragazzi ridacchiare, sapeva che stavano ridendo di lui. Poi, vide 
Conan e Biggie ai loro posti in fondo all’aula. Conan arricciava il naso e gonfiava le 
guance, fingendo di essere un grasso criceto; Biggie rideva a crepapelle. 

Evan rimase a fissare il criceto per tutta la lezione. Ai suoi occhi, Cuddles 
sembrava crescere ad ogni respiro, sembrava gonfiarsi sempre di più, e diventare più 
alto. Ormai, le nere pupille del criceto erano grandi come biglie, e guardavano Evan 
come per accusarlo. Quando Cuddles andò verso la sua vasca da bagno, l’intera gabbia 
tremò e si scosse. 

“Ti prego, non crescere più!” implorò silenziosamente Evan, fissando la gabbia 
che tremava. “Ti prego, fermati subito, Cuddles! Okay?” 

Il criceto respirava rumorosamente, affannosamente. Pur essendo dall’altra parte 
dell’aula, Evan poteva sentire il respiro ansimante di Cuddles. La gabbia si scosse di 
nuovo mentre il criceto si voltava. Evan osservò con orrore la gabbia che quasi cadeva 
dal tavolo su cui si trovava. 


‘“Ucciderò Andy!” pensò amaramente Evan. ‘Come ha potuto fare questo a me?” 

Quando suonò la campanella, tutti gli altri ragazzi raccolsero i loro libri e uscirono 
dall’aula. Evan si alzò in piedi e andò verso la gabbia di Cuddles. 

Respirando forte, Cuddles fissò il ragazzo. “E’ troppo grande per salire sulla sua 
ruota” si rese conto Evan. “Se crescerà ancora, uscirà fuori dalla gabbia!... Quanto 
SANGUE DI MOSTRO gli avrà dato Andy?” si domandò. Doveva scoprirlo! 

Il ragazzo si voltò verso il signor Murphy, che era alla cattedra e stava leggendo 
alcuni giornali. - Devo trovare una persona - gli gridò Evan. - Torno subito! 

- Non impiegarci molto - rispose l'insegnante senza alzare lo sguardo. 

Evan uscì dalla stanza... e incontrò Conan. - Ehi, stavo proprio cercando te - disse 
Conan, spostandosi a destra, poi a sinistra e tendendo le braccia per impedire ad Evan di 
fuggire. 

- Non ho tempo ora - rispose bruscamente Evan. Ma Conan non voleva lasciarlo 
passare. - In un certo senso, vado di fretta, - disse Evan al suo nemico. - Non ho tempo 
per farmi rinchiudere nel mio armadietto ora. 

Un grande sorriso comparve sulla bella faccia di Conan. 

- Ehi, mi spiace per quella volta - disse il ragazzo, con una strizzatina d’occhi. 

- Ah, sì? Ti spiace? - Evan spalancò la bocca per lo stupore. 

- Già, niente risentimenti - disse Conan, abbassando lo sguardo. - Stringiamoci la 
mano. 

Evan tese la mano; poi ricordò la violenta stretta di mano di Conan e allora cercò 
di ritrarre la mano. Troppo tardi! 

Conan aveva già afferrato la mano di Evan saldamente e cominciava a stringere. 
E, mentre stritolava la mano di Evan, il suo sorriso diventava sempre più ampio. 

Lungo il corridoio, Evan vide Andy che stava uscendo dalla scuola e cercò di 
chiamarla. Ma dalla bocca gli uscì soltanto una sommessa esclamazione di dolore. Andy 
scomparve fuori dal portone della scuola. 

Le ossa della mano di Evan scricchiolarono. Quando finalmente Conan lo lasciò 
libero, Evan aveva una mano che sembrava un triste mucchietto di morbida argilla rossa. 

- Ehi! Che eccezionale stretta di mano hai! - gridò Conan, ridendo. Finse che la 
proprio gli facesse male e la agitò con violenza soffiandovi sopra. - Stavolta mi hai 
ucciso! Ti sei allenato? 

Conan si diresse verso la palestra per gli allenamenti di basket, ridendo e 
continuando ad agitare la mano. 

“Conan riesce sempre a farla franca” pensò Evan. In quella, un urlo di rabbia gli 
uscì dalla gola e il ragazzo sbatté la mano sana contro un armadietto. Era talmente 
furioso che gli sembrava di far fumo dalle orecchie. 

- Evan... mi stai facendo aspettare! - gridò il signor Murphy in tono cantilenante 
dalla soglia della classe. 

- Arrivo - borbottò tristemente Evan, rientrando in classe. 


Quella sera, Evan cercò di telefonare a Andy per ore. Ma a casa della ragazza non 
c’era nessuno. 

Mentre dormiva, Evan sognò che Trigger mangiava una grossa goccia di 
SANGUE DI MOSTRO e diventava di dimensioni gigantesche. Lui cercava di fermarlo, 
ma l’enorme cane si metteva a inseguire il postino. L’inseguimento non durava a lungo 
perché Trigger raggiungeva facilmente l’uomo. Il postino era delle dimensioni di un 
criceto. 

Quando Evan si svegliò, era madido di sudore. Guardò l’orologio: erano soltanto 
le sei del mattino. Normalmente, non si alzava prima delle sette. Il ragazzo scese 
ugualmente dal letto, tremante e spaventato. Decise che doveva arrivare a scuola prima 
di tutti gli altri. Doveva vedere se Cuddles era diventato ancora più grande. 

- Evan... dove vai? - gridò insonnolita sua madre, mentre raggiungeva la porta 
d’ingresso. 

- Ehm... a scuola - rispose Evan. Aveva sperato di riuscire a sgattaiolare fuori 
prima che sua madre si svegliasse. 

- Così presto? - La madre arrivò, armeggiando con la cintura della sua vestaglia di 
cotone azzurra. 

- Be’... devo occuparmi di un esperimento di scienze - disse Evan. Era quasi la 
verità. 

- Un esperimento di scienze? - La madre lo fissò con sospetto. 

- Già. È... grande! - rispose Evan, pensando rapidamente. - E’ davvero grande! 
Perciò non posso portarlo a casa. 

- Vai a scuola senza fare colazione? - domandò la signora Ross, sbadigliando. 

- Prenderò qualcosa a scuola - rispose il ragazzo. - A più tardi, mamma! - Evan 
scomparve fuori dalla porta prima che la madre potesse fargli altre domande. 

Un sole rosso era appena spuntato sopra gli alberi sullo sfondo di un cielo grigio. 
Nell'aria trasparente aleggiava ancora il freddo della notte. I prati luccicavano, umidi di 
rugiada mattutina. 

Il ragazzo corse per tutta la strada, con lo zainetto che rimbalzava pesantemente 
sulla spalla. Non c'erano altri compagni né al campo giochi, né sul viale della scuola. 
Evan entrò silenziosamente nella scuola e percorse il lungo corridoio deserto. Le sue 
scarpe da ginnastica echeggiarono rumorosamente mentre si dirigeva verso l’aula di 
scienze. 

‘Forse Cuddles stanotte non è cresciuto” si disse Evan. “Forse non è affatto 
cresciuto... Magari è rimpicciolito... Magari è rimpicciolito ed è tornato alle sue 
dimensioni normali...” 

Era possibile. Era possibile che Andy avesse dato al criceto soltanto una 
piccolissima goccia di SANGUE DI MOSTRO: una quantità appena sufficiente a far 
diventare Cuddles grosso come un coniglio... per poi tornare un piccolo e tenero criceto. 

Era possibile, no? Sì! Sì! Evan incrociò le dita di entrambe le mani, desiderando 
di poter incrociare anche quelle dei piedi. 


Quando il ragazzo arrivò in classe, era senza fiato. Il cuore gli batteva 
affannosamente nel petto. Davanti alla porta, esitò. “Ti prego, Cuddles... sii piccolo. Sii 
piccolo!” 

Quindi, Evan trasse un profondo respiro, lo trattenne... ed entrò. 
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Evan entrò nell’aula, tenendo lo sguardo fisso sulla gabbia che si trovava sulla 
parete opposta. Inizialmente, non vide Cuddles. Cuddles era rimpicciolito? 

“Certe volte le preghiere vengono esaudite” si disse Evan. “Certe volte accadono 
fatti positivi.” 

Evan fece alcuni passi esitanti. Poi ancora altri... Ogni muscolo del suo corpo era 
teso e il ragazzo era così spaventato che faceva quasi fatica a camminare. Sentiva il 
sangue che gli pulsava alle tempie, mentre si asciugava le gocce di sudore freddo dalla 
fronte. Continuava a non vedere Cuddles. 

Dovera il criceto? Dov'era?... 

La grigia luce del mattino filtrava attraverso le finestre. Il pavimento scricchiolava 
sotto 1 passi di Evan. Il ragazzo fece un altro passo esitante verso la gabbia. Un altro 
ancora... 

Poi, lanciò un grido di orrore. Evan non aveva visto prima Cuddles perché 
Cuddles... era troppo grande! Cuddles riempiva l’intera gabbia! Evan arretrò, a bocca 
aperta per l’incredulità. 

Il criceto gemeva rumorosamente ad ogni respiro. Ed emetteva parecchi disgustosi 
grugniti mentre spingeva con il corpo la gabbia metallica. La sua grande testa pelosa 
premeva contro la parte superiore della gabbia. Evan vedeva un enorme occhio nero 
delle dimensioni del coperchio di un barattolo, e quell’occhio lo fissava. 

- No! - gridò forte Evan, sentendo le ginocchia che cominciavano a tremare. - 
Questo è impossibile! 

Il criceto emise ancora qualche basso grugnito. La gabbia tremò sul tavolo. Il 
grande occhio nero fissò Evan. Poi, mentre Evan guardava incredulo e terrorizzato, 
l’animale tese due zampe rosa e strinse le sbarre della gabbia. Cuddles emise un orribile 
grugnito. Evan vide il suo naso spugnoso arricciarsi e notò i grandi denti bianchi. 

Un altro gemito... Le due zampe anteriori del criceto spinsero le sbarre della 
gabbia. Le sbarre si piegarono... Cuddles grugnì nuovamente, ansimando forte, con 


eccitazione. L'animale spinse da parte le sbarre della gabbia. Poi cominciò a infilare 
nell’apertura il suo grande corpo coperto di pelo. ‘“Cosa faccio?” si chiese 
freneticamente Evan. “Cosa faccio ora? Cuddles sta scappando!” 
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- Allora, cos’hai fatto? - chiese Andy. I due ragazzi erano seduti tra l’erba alta del 
piccolo parco vicino alla scuola; guardavano il torrente quasi asciutto e inquinato 
scorrere sotto di loro. 

Il sole del tardo pomeriggio riscaldava le loro schiene. I grilli cantavano sotto gli 
alberi alle loro spalle. Dall’altra parte del torrente, passarono tre ragazzi in bicicletta che 
tornavano a casa da scuola. Uno di essi salutò Evan e lui non ricambiò. 

Andy indossava una maglietta rossa senza maniche su un paio di jeans bianchi. Si 
era tolta le scarpe da ginnastica gialle e camminava a piedi nudi sulla terra morbida. 

- Allora, cos'hai fatto? E dai, racconta! - ripeté la ragazza. 

Evan raccolse una grossa manciata di terra e la gettò nel torrente. Poi appoggiò 
saldamente i gomiti sul terreno. 

- Ho preso un guinzaglio per cani - disse Evan ad Andy. - Era nell’armadio... 

La ragazza spalancò gli occhi per sorpresa. - Murphy ha un guinzaglio per cani? E 
a cosa gli serve? 

Evan si strinse nelle spalle. - Dentro l’armadio della classe tiene di tutto... 

- Così, hai messo il guinzaglio al collo di Cuddles? 

- Già - rispose Evan. - Era proprio delle dimensioni giuste. Il criceto era grande 
come un cane, forse un po’ di più. 

- Grande come Trigger? - chiese Andy. 

Evan annuì. 

- Allora, ho legato l’altra estremità alla cattedra di Murphy... e sono scappato 
dalla scuola il più in fretta possibile. 

Andy rise, ma smise subito quando vide lo sguardo arrabbiato di Evan. - Cos'è 
successo quando sei andato a lezione di scienze? - chiese la ragazza, voltandosi verso il 
torrente. 

- Non lo so - borbottò Evan. 

- Come?! 

- Non sono andato - rispose con calma Evan. - Avevo paura di andare... Non 


volevo che Murphy cominciasse a rimproverarmi davanti a tutti. 

- Così hai marinato la lezione? - domandò Andy, sbalordita. 

Evan annuì. 

- E cos’altro hai fatto? - chiese la ragazza, prendendo una manciata di erba alta e 
lasciandola scorrere tra le dita. 

- Sono uscito e sono venuto qui - rispose Evan, aggrottando la fronte. 

- Tutti, e per tutto il giorno, han parlato di Cuddles - raccontò Andy. Gli occhi 
scuri le lampeggiavano, e la ragazza non riusciva a evitare di sorridere divertita. - Tutti 
han voluto entrare in classe di scienze per vederlo. Quello stupido criceto ha 
praticamente provocato una sommossa popolare! 

- Non è divertente - mormorò Evan. 

- Be’, è abbastanza divertente! - instette Andy. - Il signor Murphy blaterava, 
dicendo che Cuddles poteva battere qualunque altro criceto della nostra nazione. Ha 
detto che intendeva cercare di portare Cuddles in tv! 

- Eh? - Evan balzò in piedi. - Vuoi dire che il signor Murphy non era arrabbiato? 

- Ho saputo che all’inizio lo era - rispose pensosamente Andy. - Ma dopo penso 
che si sia abituato al fatto che Cuddles fosse tanto grande, e che ci sia sentito in un certo 
senso orgoglioso. Sal, come se avesse la zucca più grossa della fiera o qualcosa del 
genere... Come se avesse vinto il nastro azzurro! - ridacchiò Andy. 

Evan diede un calcio nell’erba. - So che mi sgriderà. Lo sento! 

- Tutti continuavano a dare carote a Cuddles - raccontò Andy, che non sembrava 
sentire le lamentele di Evan. - Il criceto mangiava le carote intere, in un sol boccone. 
Poi, faceva dei gorgoglii molto maleducati. È stato uno spasso. 

- Non posso crederci! - gemette Evan, abbassando rabbiosamente lo sguardo verso 
Andy. - Perché l’hai fatto? Perché? 

Andy guardò l’amico con espressione innocente. - Volevo farti ridere - rispose. 

- Eh? Volevi farmi ridere? - urlò il ragazzo. 

- Sembravi molto giù, così ho pensato di tirarti su 11 morale. 

Evan emise un urlo di rabbia. 

- A quanto pare, la mia iniziativa non ti ha affatto tirato su di morale... - borbottò 
Andy. 

La ragazza strappò un’altra manciata d’erba e la lasciò cadere sui suoi jeans 
bianchi. Evan si spostò verso il bordo del torrente e con un calcio lanciò una pietra 
nell’acqua. 

- Andiamo, Evan - gridò Andy. - Devi ammettere che è un po’ divertente. 

Il ragazzo si voltò per guardare l’amica. - Non lo è - insistette. - Non è affatto 
divertente. E se Cuddles continua a crescere sempre di più? Sarà ancora divertente? 

- Potremo mettergli una sella sulla schiena e far fare a tutti un giro sul criceto! - 
rispose ridendo Andy. 

Evan aggrottò la fronte e lanciò un altro sasso nel torrente. - Tu sai quanto è 
pericoloso 11 SANGUE DI MOSTRO - disse in tono di rimprovero. - Cosa faremo? 


Come fare a far tornare Cuddles alle dimensioni di un criceto normale? 

Andy si strinse nelle spalle e strappò un altro ciuffo d’erba. Il sole calava dietro gli 
alberi, e le ombre scendevano sui due ragazzi. Dall'altra parte del torrente, c'erano due 
bambini che rincorrevano un pallone da calcio bianco e rosso, mentre le loro madri 
urlavano loro di non bagnarsi. 

- Dov'è il barattolo del SANGUE DI MOSTRO? - domandò Evan, avvicinandosi 
ad Andy. - Forse sul barattolo c’è scritto quale antidoto usare. Magari c’è scritto come 
fare per invertire la situazione. 

Andy scosse la testa. - Evan, sai bene che sul barattolo non c’è scritto niente. Non 
ci sono istruzioni, né sono indicati gli ingredienti. Non c’è nulla! - La ragazza si alzò in 
piedi e si ripulì i jeans. - Devo tornare a casa, mia zia non sa dove sono. Probabilmente è 
preoccupata. 

Evan seguì Andy verso la strada, scuotendo la testa. 

- Quanto sarà grande? - borbottò. 

La ragazza lo guardò. - Cos'hai detto? 

- Quanto sarà grande Cuddles domani? - chiese Evan con voce tremante. - Quanto 
sarà grande? 
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- Andy... vuoi spicciarti? 

Evan era andato a prendere Andò a casa di sua zia il mattino seguente in modo che 
potessero andare a scuola presto. Ma la ragazza si era accorta di avere una macchia sui 
Jeans ed era tornata in camera sua per cambiarsi. E ora, erano in ritardo. 

- Scusa - disse Andy, scendendo le scale a due gradini per volta. Si era cambiata 
dalla testa ai piedi: aveva un panciotto a righe bianche e rosse su una maglietta gialla, e 
un paio di pantaloni corti azzurri. 

- Hai dimenticato un colore? - domandò con sarcasmo Evan, prendendo lo 
zainetto di Andy e correndo verso la porta. 

Lei fece una smorfia. - Mi piacciono 1 colori vivaci, si adattano alla mia 
personalità. 

- La tua personalità è in ritardo! - esclamò Evan. 

La ragazza lo seguì fuori di casa e giù per il prato fino al marciapiede. - 
Perlomeno io ho una personalità! - disse. - E poi, perché hai fretta? 


Evan non rispose. Si sistemò lo zainetto in spalla, poi cominciò a correre verso la 
scuola. 

- Ehi... aspetta! - gridò Andy, correndogli dietro. 

- Quanto SANGUE DI MOSTRO hai dato a Cuddles? - domandò Evan, senza 
rallentare il passo. - Tutto il barattolo? 

- No, figurati! - gridò Andy, senza fiato. - Gliene ho dato soltanto un cucchiaio: 
sembrava che gli piacesse. 

- Presumo che gli piaccia anche essere grande come un cane - disse Evan, 
svoltando l’angolo. L’alto edificio in mattoni rossi della scuola apparve. 

- Forse oggi è tornato normale - disse Andy. 

Ma, mentre i ragazzi si avvicinavano alla scuola, era facile capire che le cose non 
andavano affatto in modo normale. A un tratto si udì uno schianto violento provenire da 
un lato dell’edificio: sembrava che si fosse rotto un vetro. Poi, echeggiarono delle urla 
concitate. Voci di ragazzi, piene di apprensione. 

- Cosa succede? - urlò Andy. 

I due ragazzi salirono la scala ed entrarono nella scuola. Correndo più forte che 
potevano, raggiunsero l’aula di scienze. Evan arrivò qualche istante prima di Andy. 
Dalla classe, provenivano urla e strilli concitati, ed Evan entrò... Poi si bloccò lanciando 
un urlo di stupore. 

- No! Oh, no! 

- Indietro! State tutti indietro! - stava urlando il signor Murphy con il volto rosso. 

Cuddles emise un rumoroso grugnito e agitò violentemente le zampe gigantesche. 

- Cuddles... è alto tre metri! - gridò Andy a fianco di Evan. 

- Qu-quasi! - balbettò Evan. 

Il criceto, grugnente e gemente, torreggiava sul signor Murphy. Le sue zampe 
rosee frustavano l’aria. La sua bocca mostruosa si spalancava rivelando due enormi e 
aguzzi denti bianchi. 

- Indietro! State tutti indietro! - urlò il signor Murphy. 

I ragazzi terrorizzati si assiepavano contro le pareti. Il signor Murphy prese una 
sedia di legno con una mano e il guinzaglio strappato con l’altra. Col fare di un 
domatore di leoni, tenendo la sedia per lo schienale, si avvicinò al mostro che grugniva. 

- Giù, Cuddles! Cuccia! Seduto! Seduto! 

L'insegnante agitava la sedia di fronte al gigantesco criceto agitando il guinzaglio 
come una frusta. Gli acquosi occhi neri di Cuddles, grandi come palloni da football, 
fissavano il volto rosso del signor Murphy. Il criceto non sembrava essere molto 
impressionato dall’atteggiamento da domatore dell'insegnante di scienze. 

- Giù, Cuddles! Cuccia! - Le guance del signor Murphy tremavano, mentre il suo 
grande pancione si spostava su e giù sotto la stretta maglia grigia. 

Cuddles ritrasse le enormi labbra e snudò i denti bianchi. Emise un ruggito che 
fece tremare il lampadario. Urla terrorizzate percorsero la stanza. Evan si voltò e vide 
una folla di insegnanti e studenti terrorizzati che si ammassava sulla soglia. 


- Giù, Cuddles! 

Il signor Murphy agitò la sedia in direzione del criceto infuriato. Fece schioccare 
la frusta-guinzaglio vicino alla pancia dondolante e coperta di pelo del criceto. Due 
enormi occhi neri fissarono con furia il signor Murphy. Le zampe rosee dell’animale si 
agitarono nell’aria. 

Andy si aggrappò alla spalla di Evan e si tenne stretta. 

- E’ terribile! - esclamò. - Terribile! 

Evan fece per rispondere... ma urla spaventate gli tolsero le parole di bocca. 

Cuddles afferrò la sedia con le zampe. - Lascia! Lascia! - urlò il signor Murphy, 
lottando per non mollare la sedia. 

Cuddles prese la sedia e il signor Murphy vi si tenne disperatamente aggrappato. 
L’uomo lasciò cadere il guinzaglio in modo da poter tenere la sedia con entrambe le 
mani. L'insegnante e Cuddles fecero una breve ma violenta lotta, che Cuddles vinse con 
facilità, sollevando la sedia e strappando quasi le braccia al signor Murphy. 

Con un forte gemito, l'insegnante cadde pesantemente sul pavimento. Gli studenti 
urlarono. Due insegnanti si slanciarono in avanti per aiutare l’ansimante signor Murphy 
a rialzarsi. 

Evan osservò il criceto che portava alla bocca la sedia. Gli enormi denti bianchi si 
aprirono rapidamente il naso roseo si arricciò. Gli occhi acquosi e neri luccicarono. Poi 
Cuddles sgranocchiò la sedia di legno riducendola in pezzi. Le schegge di legno 
piovvero sul pavimento. Il rumore dei denti di Cuddles assomigliava a quello dell’ascia 
di un boscaiolo che abbatte un albero. 

Evan rimase raggelato dall’orrore, insieme a tutte le altre persone presenti nella 
stanza. Andy gli stringeva la spalla tanto forte da fargli male. 

- E’ colpa nostra - mormorò. 

- Colpa nostra? - gridò Evan. - Colpa nostra?... 

La ragazza ignorò il sarcasmo di Evan e lui vide la paura nei suoi occhi mentre 
guardava il criceto. Cuddles aveva trasformato la sedia di legno in tanti stuzzicadenti! 

- Dobbiamo fare qualcosa, Evan! - sussurrò Andy, stringendosi di più a lui. 

- Che cosa? - rispose Evan con voce tremante. - Cosa possiamo fare? 

Poi, improvvisamente, ebbe un’idea. 
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- Vieni con me! - gridò Evan, tirando Andy per il braccio. 

Lei esitò, continuando a fissare il gigantesco criceto. - Dove? - chiese. 

- Ho un’idea - disse Evan. - Ma dobbiamo sbrigarci! 

Cuddles torreggiava sopra la scrivania del signor Murphy e isuoi pesanti passi 
facevano incrinare il pavimento. 

- Qui, amico! Qui! - gridava il signor Murphy gettando manciate di semi di 
girasole a Cuddles. Il criceto lo fissava: i semi erano troppo piccoli perché lui li 
prendesse in considerazione. 

- Sbrigati! - implorò Evan. Trascinò Andy tra la folla di ragazzi e insegnanti 
spaventati, portandola fino alla porta. Poi, prese a correre a perdifiato verso 
l’auditorium. 

- Non possiamo scappare! Dobbiamo fare qualcosa! - gridò Andy. 

- Non stiamo scappando, infatti - ribatté Evan, mentre svoltava un angolo. - La 
scultura di mio padre... è nell’auditorium della scuola! 

- Come? - Andy sbatté le palpebre per la confusione. - Evan... hai totalmente 
perso il cervello? Perché vuoi andare a vedere la scultura di tuo padre proprio adesso? 

Il ragazzo varcò la porta dell’auditorium e, correndo tra la scura fila di sedili, 
raggiunse il palco sul quale erano state sistemate parecchie sculture. 

- Evan... non prenderla! - gridò Andy, che era alle sue spalle. 

- Guarda - disse Evan, ormai senza fiato. Indicò l’<<opera>> di suo padre vicino 
al retro del palcoscenico. - E’ la scultura di mio padre: assomiglia a una ruota per 
criceti... Non ti pare? 

Guardando la scultura, Andy rimase a bocca aperta. 

- E’ una grande ruota di metallo e gira - spiegò Evan mentre salivano sul palco. - 
Vieni. Aiutami a trascinarla fino all’aula del signor Murphy. È abbastanza grande per 
Cuddles. 

- Ehi! - esclamò Andy. - Vuoi portare una ruota a Cuddles? E perché? 

- Per distrarlo - rispose Evan, afferrando da un lato la grande scultura. - Se 
riusciremo a far correre Cuddles su questa ruota, avremo il tempo necessario per trovare 
un luogo dove tenerlo. E questo gli impedirà di rosicchiare e fare a pezzi l’intera scuola. 

Andy afferrò l’altro lato della scultura, tenendo con una mano la ruota e con l’altra 
la piattaforma. - Forse Cuddles correrà tanto in fretta che dimagrirà. Magari tornerà alle 
sue dimensioni normali - disse. 

Fortunatamente la piattaforma aveva le rotelle. I due ragazzi spinsero la scultura 
verso la porta a fianco del palco. - Voglio soltanto distrarlo - disse Evan, spingendo con 
forza. - Voglio soltanto che ci dia tempo per pensare, per fare un piano. 


- Com'è pesante! - disse Andy. Arrivarono nel corridoio. - Sarà abbastanza 
pesante per Cuddles? 

- Lo spero - rispose solennemente Evan. 

Quando ebbero trascinato la scultura fino in classe, la folla di ragazzi e insegnanti 
spaventati era diventata ancor più numerosa. 

- Fate passare! Fate passare! - gridarono Evan ed Andy, facendosi strada tra la 
folla. 

Sistemarono la ruota al centro della stanza e guardarono verso Cuddles. Il criceto 
aveva costretto a rifugiarsi in un angolo due insegnanti che se ne stavano con la schiena 
premuta contro la lavagna. Digrignava gli enormi denti contro di loro, sbattendo le rosee 
zampe anteriori come fosse ansioso di lottare. 

Quando vide la cattedra del signor Murphy ridotta in pezzi sul pavimento, Evan 
lanciò un’esclamazione. 

- Ho... ho chiamato la polizia! - gridò il signor Murphy, con la faccia madida di 
grandi gocce di sudore. - Li ho implorati di venire, ma quando ho detto che si trattava di 
un criceto gigantesco, non mi hanno creduto! Hanno pensato che si trattasse di una 
burla! 

- Alzatevi, tutti! - urlò Evan. - Indietro... indietro! Lasciate che Cuddles veda la 
ruota! 

Il gigantesco criceto si voltò improvvisamente e i due insegnanti fuggirono. I 
ragazzi e gli insegnanti urlarono e corsero verso la porta. - Forse correrà sulla ruota per 
un po’ - spiegò Andy al signor Murphy. - Allora avremo tempo per pensare a cosa fare di 
lui! 

- La... la sta guardando! - gridò senza fiato il signor Murphy, con le guance che 
gli tremavano. 

Cuddles guardava la ruota e la sua corta coda sbatteva rumorosamente contro la 
lavagna. D’un tratto si mise a quattro zampe e si spostò pesantemente verso la ruota. 

- Sta andando verso la ruota! - mormorò sottovoce Evan. 

Nell’aula cadde il silenzio, mentre tutti fissavano il criceto. 

“Cuddles si metterà dentro la ruota?” si chiese Evan, trattenendo il fiato. ‘“Correrà 
dentro la ruota?... Il mio piano funzionerà?” 
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Il criceto annusò la ruota e arricciò il naso rosa. Emise un basso grugnito e poi si 
alzò sulle zampe posteriori. L'enorme ombra dell’animale invase l’aula. Con un altro 
grugnito di disgusto, Cuddles alzò la scultura con le zampe anteriori e l’avvicinò al 
muso. 

- No! - gridò Evan. - Cuddles... no! 

Il metallo scricchiolò mentre Cuddles mordeva la ruota. Evan vide i profondi 
segni dei denti nell’alluminio. Il criceto morse nuovamente la scultura. Poi, vedendo che 
non riusciva a distruggerla, la spinse da parte stringendola con le zampe anteriori e 
agitandola furiosamente. Alla fine, gettò lontano la ruota rosicchiata, che andò a sbattere 
contro una finestra riducendola in mille pezzi. 

- Il tuo piano non ha funzionato - mormorò Andy ad Evan. 

Il ragazzo scosse tristemente la testa. “Il mio piano è stato un fallimento” si disse. 
“E ora, che fare?” 

Non c’era tempo per pensare. Evan udì alcune urla acute di terrore. 

- Mettilo giù! Cuddles... mettilo giù! - stava urlando il signor Murphy. 

Evan si voltò e vide che il gigantesco criceto aveva catturato un ragazzo. Era 
Conan! Cuddles teneva Conan con le zampe anteriori e lo stava alzando verso la bocca 
spalancata. 

- Lascialo! Lascialo! - implorava disperatamente il signor Murphy. 


Normalmente, Evan si sarebbe divertito a vedere Conan piangere come un 
bambino. Ma quella situazione era seria. Cuddles poteva divorare Conan! 

Evan afferrò Andy per il braccio. - Dov'è il SANGUE DI MOSTRO? - chiese. 

- Eh? Nel mio armadietto. L'ho nascosto sotto un mucchio di roba nel mio 
armadietto. Perché? 

- Mi serve - disse Evan. - Andiamo. Ho un’altra idea! 

- Spero che sia meglio dell’ultima - mormorò Andy. 

Corsero verso la porta, poi si voltarono. Cuddles stava giocando con Conan, 
passandoselo da una zampa all’altra, leccandolo con la sua enorme lingua rosa. Conan 
urlava a squarciagola. 

Evan si diresse verso l’armadietto di Andy. - Mangerò un po’ di SANGUE DI 
MOSTRO - le disse, pensando ad alta voce. - Ne mangerò molto. Così diventerò più 
grande di Cuddles. 

- Ho capito - replicò Andy, mentre correva a fianco di Evan. - Ti trasformerai in 


una specie di gigante. Diventerai grande come Cuddles... 

- No - rispose Evan. - Più grande, molto più grande... Diventerò così grande che 
Cuddles sembrerà un criceto di dimensioni normali in confronto a me. Poi lo metterò 
nell’armadio e chiuderò lo sportello. 

- E’ un piano stupido - disse Andy. 

- Lo so - concordò Evan. 

- Ma vale la pena di tentare - aggiunse Andy. 

Evan inghiottì a fatica e non rispose. Guardava l’armadietto di Andy in fondo al 
corridoio. 

- Oh, no! - gridò Andy quando vide che Evan stava aprendo l’armadietto. Lo 
sportello dell’armadietto era gonfio come se stesse per esplodere, e una sostanza 
verdastra usciva dai lati e dal fondo. 

- IL SANGUE DI MOSTRO... ha fatto crescere a dismisura il mio armadietto! - 
urlò Andy. 

Evan corse verso l’armadietto e afferrò la maniglia. Cominciò a tirare. - E” chiuso 
a chiave? 

- No - rispose Andy, arretrando. 

Evan tirò, e tirò ancora più forte. Con un forte grugnito, tirò con entrambe le mani. 
- Non si apre! - urlò. 

- Lasciami provare - disse Andy. 

Ma prima che la ragazza potesse fare un passo avanti, lo sportello dell’ armadietto 
si spalancò con un rumoroso ‘“whoooosh”. Un’appiccicosa sostanza verde si sparse 
addosso ad Evan. Il ragazzo non ebbe neanche la possibilità di urlare. Il SANGUE DI 
MOSTRO lo sommerse come un’alta e increspata onda dell’oceano, un’onda oceanica di 
SANGUE DI MOSTRO! 

- Mi sta seppellendo! - constatò Evan. 

L'enorme massa appiccicosa uscì dall’ armadietto e sommerse il ragazzo 
togliendogli il respiro fin quasi a soffocarlo. 

- Mi risucchia! Non posso muovermi! Non posso muovermi! 
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Evan chiuse gli occhi mentre la pesante sostanza verde gli rotolava sulla testa. 
Tese le braccia di scatto, cercando di proteggersi. Il SANGUE DI MOSTRO lo 
sommerse, e il ragazzo cadde in ginocchio. Benché scalciasse e si dibattesse, la sostanza 
verde lo gettò a terra. 

“Sono imprigionato dentro il SANGUE DI MOSTRO” pensò Evan. 
‘Imprigionato...” 

Sentì delle mani che gli afferravano le caviglie... Le mani tiravano con forza... 
Evan cominciò a scivolare sul pavimento, sullo spesso strato di SANGUE DI MOSTRO. 

- Ti ho preso! - udì gridare Andy. - Ti ho liberato! 

Evan aprì gli occhi e vide la ragazza che lo trascinava per le caviglie, liberandolo 
dalla spessa sostanza verde. Il SANGUE DI MOSTRO era appiccicato ai suoi vestiti e 
alla sua pelle, ma lui era sano e salvo! 

- Grazie... - mormorò debolmente Evan, alzandosi tutti tremante in piedi. 

Sentiva Conan che urlava e piangeva nell’aula di scienze e allora comprese di 
essere ancora in tempo per salvarlo. Evan prese una grossa quantità di SANGUE DI 
MOSTRO dal tremolante fango verde... e se la mise in bocca. 

- Mi sento male! - gemette Andy, tenendosi lo stomaco. 

Evan inghiottì e allungò la mano per prendere un altro po’ di SANGUE DI 
MOSTRO. - Non ha un gusto cattivo - disse alla ragazza. - Sa un po’ di limone... 

- Non mangiarne troppo! - gridò Andy, coprendosi gli occhi mentre Evan 
inghiottiva un’altra boccata della sostanza verde. 

- Devo crescere abbastanza perché Cuddles sia delle dimensioni di un criceto in 
confronto a me - disse Evan, mentre prendeva ancora del SANGUE DI MOSTRO. Il 
ragazzo cominciava a sentire di crescere, la sua testa aveva già superato la sommità 
degli armadietti. 

Dall’aula di scienze, Conan lanciò un altro gemito di terrore. 

- Andiamo! - tuonò Evan, con una voce che rimbombava profondamente nel suo 
nuovo corpo più grande. Sentiva di diventare più alto, sempre più alto... Dovette 
abbassare la testa per entrare dalla porta della classe. Nel vederlo, ragazzi e insegnanti 
gli fecero largo, gridando per la sorpresa e per la paura. 

Evan attraversò l’aula, oltrepassò 11 signor Murphy e si diresse verso il criceto 
gigante. - Sono grande come Cuddles - gridò Evan a Andy. 

Poi allungò una mano e prese Conan dalle zampe di Cuddles. Questi allungò a sua 
volta le zampe per riprendere la vittima, ma Evan aveva già posato a terra Conan. 

- Aiuto! Aiuto! - gridava Conan, correndo per l’aula. 

Evan si voltò a fronteggiare il criceto. I due si guardavano dapprima negli occhi... 


L'enorme naso di Cuddles si arricciò, e l’animale annusò Evan, inspirando tanto forte 
che il ragazzo venne quasi risucchiato. Evan fece un passo indietro. 

“Continua a crescere!” disse a se stesso. “Devi continuare a crescere!” 

Cuddles lo fissava bellicosamente, e intanto annusava. I suoi acquosi occhi neri 
guardavano intensamente Evan, come per scoprire se era un amico o un nemico. 

- Non ti ricordi di me, Cuddles? - disse dolcemente Evan. - Ricordi? Io sono 
quello che ti dava da mangiare tutti i giorni dopo la scuola... 

“Continua a crescere!” impose silenziosamente a se stesso il ragazzo. “Perché non 
cresco di più?...” 

Ai suoi piedi vedeva Andy, il signor Murphy e tutti gli altri, tutti accalcati contro 
la parete più lontana, che guardavano in silenzio e con terrore i due giganti. 

“Continua a crescere! Continua a crescere! Continua a crescere!” 

Evan si rese conto che, per il momento, gli era impossibile catturare Cuddles. 
Erano esattamente delle stesse dimensioni e Cuddles era più pesante di lui di almeno una 
tonnellata! 

“Continua a crescere!” 

- Cosa c’è che non va, Andy? - gridò Evan all’amica, con voce soffocata e 
tremante. - Ho mangiato un’enorme quantità di SANGUE DI MOSTRO. Perché ho 
smesso di crescere? 

- Non lo so! - gli disse la ragazza, con una voce che sembrò fievole come lo 
squittio di un topo. 

Evan si accorse che Andy aveva in mano il barattolo azzurro del SANGUE DI 
MOSTRO e lo stava girando per leggere l’etichetta. - Non so, Evan! - urlò la ragazza. - 
Non so perché hai smesso di crescere! 

Fu allora che, mentre Evan si voltava per affrontare Cuddles, il criceto si sporse in 
avanti e afferrò il ragazzo per la vita con le zampe anteriori. 

- Aiuto! - urlò Evan, mentre Cuddles cercava di alzarlo dal pavimento. 

Levando lo sguardo, vide la bocca spalancata del criceto, circondata da aguzzi 
denti bianchi: pareva il cratere di un vulcano. Evan gridò disperatamente, cercando di 
liberarsi. Poi, avvolse entrambe le braccia attorno al corpo del criceto. Cominciarono a 
lottare ed Evan combatté con forza, ma il criceto lo sopraffece. Tuttavia, il ragazzo 
rapidamente si alzò in piedi e, cogliendolo di sorpresa, gettò a terra il criceto. I due 
giganti lottavano, circondati dalle urla degli insegnanti e degli studenti. “Diventa più 
grande! Diventa più grande... Ora!” diceva a se stesso Evan. 

Ma a quel punto il ragazzo capì che era troppo tardi: il criceto lo travolse col suo 
caldo corpo peloso, ed Evan sentì il tonante battito del cuore dell’animale che lo 
schiacciava sul pavimento. 

Quando Cuddles spalancò la bocca e avvicinò 1 denti alla testa di Evan, un’ondata 
di alito caldo e maleodorante si abbatté sul ragazzo. Evan chiuse gli occhi... - 
Perdonami - mormorò ad Andy. Poi trattenne il fiato e aspettò che i denti si chiudessero. 
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Evan udì un “pop”, simile al rumore di un tappo che viene tolto a una bottiglia. 
Ancora sdraiato sulla schiena sopra il pavimento, aprì gli occhi. 

- Eh? 

Cuddles era scomparso, svanito! 

Evan osservò 1 volti sbalorditi degli studenti e degli insegnanti, che lo guardavano. 
- D-dov’è Cuddles? - balbettò. 

Andy era immobile come una statua, con la bocca aperta. Lentamente, Evan si 
rese conto che la sua amica era grande quasi quanto lui. In effetti, tutti erano delle sue 
dimensioni. 

Si mise a sedere sul pavimento. - Ehi, sono tornato di dimensioni normali! - 
esclamò. Scosse la testa con forza, come per cercare di allontanare dalla mente il ricordo 
della lotta con il criceto gigantesco. 

- Cuddles è là! - gridò Andy indicando il criceto. 

Evan si voltò e vide Cuddles rannicchiato contro la parete. 

- E’ di nuovo piccolo! - disse con gioia Evan. Poi, fece tre passi rapidi, si chinò e 
prese Cuddles fra le mani. - Ti ho preso! 

Tenendo il criceto davanti a sé, si voltò di nuovo verso Andò e gli altri. - Cos'è 
successo? Perché ci siamo rimpiccioliti tutti? 

Andy stava osservando il barattolo di SANGUE DI MOSTRO. Improvvisamente, 
getto indietro la capigliatura scura e i suoi occhi si illuminarono, mentre scoppiava a 
ridere. - C'è la data di scadenza! - urlò felice. - La data di scadenza sul barattolo è... 
oggi! II SANGUE DI MOSTRO smette di funzionare proprio oggi! La magia è 
scomparsa! 

Evan lanciò un urlo di gioia. Il signor Murphy, con un ampio sorriso sul volto 
rotondo, corse da Evan e gli mise un braccio intorno alle spalle. - Ottimo lavoro, Evan! 
Ottimo lavoro! - esclamò. - Hai salvato la scuola, sono orgoglioso di te! 

- Grazie, signor Murphy - rispose Evan con imbarazzo. 

- Non sarai mai un giocatore di basket, ora che sei di nuovo basso - disse il signor 
Murphy, sorridendo. - Ma quella fra te e Cuddles è stata una bella lotta: complimenti!... 
Hai mai pensato di proporti per la squadra di lotta libera? 


Quella sera, Andy andò a cena a casa di Evan. Lui corse ad accoglierla alla porta, 
ansiosi di raccontarle come tutti gli altri ragazzi si fossero scusati per non avergli 
creduto a proposito del SANGUE DI MOSTRO. Ma prima che potesse dire qualunque 
cosa, lei mostrò un grande pacco marrone, sorridendogli. 

- Che cos’è? - domandò Evan, seguendo l’amica in soggiorno. 


- E’ un regalo che 1 miei genitori mi hanno mandato dall’ Europa - rispose Andy 
sorridendo sempre più. - Se ti dicessi che cos'è, non mi crederesti... 

Cominciò ad aprire il pacco, ma suonò il campanello ed Evan corse a vedere chi 
era. 

- Signor Murphy! - urlò sorpreso. 

- Ciao, Evan - disse l’insegnante, il cui corpo tondeggiante riempiva quasi la 
soglia. - Spero di non avere interrotto la vostra cena... 

- No, no - rispose Evan. - Si accomodi, la prego... 

- No, grazie - replicò il signor Murphy. E assunse un’espressione solenne. - Sono 
venuto perché pensavo tu dovessi avere una specie di ricompensa, Evan. Oggi a scuola 
sel stato un vero eroe! 

- Ehm... - disse Evan con imbarazzo. Sentiva il suo volto diventare caldo e sapeva 
che stava arrossendo. 

“Che genere di ricompensa sarà?” si domandò il ragazzo, guardando l’insegnante. 
“Una ricompensa in denaro?...” 

Il signor Murphy alzò la gabbia del criceto, mostrandola a Evan. - Ho deciso di 
ricompensarti regalandoti Cuddles - disse. - So quanto sei affezionato a lui. 

- No, la prego! - cominciò a implorare Evan. 

- E’ un piccolo regalo - disse il signor Murphy. - Per mostrarti la mia gratitudine... 
la nostra gratitudine... di noi tutti! 

- La prego... no! 

Ma prima che Evan se ne rendesse conto, la gabbia del criceto era tra le sue mani 
e il signor Murphy stava allontanandosi sul viale, diretto alla sua auto. 

- Ti ha dato Cuddles? - domandò Andy, quando Evan tornò in soggiorno con la 
gabbia. Il ragazzo la posò sul tavolino da caffè. 

- E’ la mia ricompensa - disse Evan roteando gli occhi. - Ci credi? 

- Be’, tu non crederai a questo! - esclamò Andy. - Guarda cosa hanno trovato in 
Europa i miei genitori! 

La ragazza frugò nel pacco ed estrasse un barattolo di plastica azzurro. - E” 
SANGUE DI MOSTRO! 

- Oh, no! - gemette Evan. 

- Hanno scritto che ricordavano quanto mi ero divertita con il primo barattolo - 
disse Andy, alzando il contenitore azzurro. - Così, quando hanno visto questo barattolo 
in un negozio di giocattoli in Germania, hanno deciso di mandarmene uno nuovo. 

Evan sbarrò gli occhi per il terrore. - Tu non... non intenderai aprirlo? - domandò 
sospettoso. 

- L’ho già aperto - rispose Andy. - Solo per dare un’occhiata, ma non ho 
intenzione di usarlo, davvero. Lo prometto! 

Evan cominciò a dire qualcosa... ma fu interrotto da sua madre che lo chiamava 
dalla cucina. - Ehi, voi due, è ora di cena! Lavatevi le mani e venite a tavola! 

Andy posò il barattolo di SANGUE DI MOSTRO su un tavolo in un angolo; poi, 


obbedientemente, i due ragazzi corsero a lavarsi le mani. La cena fu vivace. C'erano 
molte cose di cui parlare. I ragazzi risero e scherzarono su tutto quello che era successo 
a scuola: era facile ridere, ora che era tutto finito. 

Dopo cena, Evan e Andy ritornarono in soggiorno. Andy fu la prima ad accorgersi 
che lo sportello della gabbia del criceto era spalancata. E la gabbia era vuota... Invece, 
Evan fu colui che individuò Cuddles sul tavolo. 

- Cuddles, cosa stai mangiando? - gridò. - Cosa stai mangiando?... 


